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LE  Tavole  Fato ,  Defi  ino , 
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1NT  E%L  O  C  UTO  %J 
DELL ’  OTE%A. 

Arnolfo  detto  il  Baron  dell 
Trofcia. 

Ilabella  fua  Figlia, 

Alberto  Padre  di 

Lifardo . 

Enrico . 

Dottore . 

Mezzettino  Servo  di  Ai> 
nolfo . 

Gleria  Sorella  di  Enrico; 
allevata  da  Arnolfo . 

Kofetta  Serva  di  Cleria,| 
di  Arnolfo. 

L a  Scena  fi  figura  in  Tifa . 

Interlocutori  del  Prologo , 

&  Intermezzi  * 

Comedia,  e  Verità. 

Eraclito  *  Democrito . 

PRO- 


PROLOGO 


Bofco 


Heraclito ,  c  Democrito  intorno  ad  un 
Mappamondo  .ai. 


Her. 

Dem» 

‘ai. 

Her. 

!  Dem* 
a  i. 
Her. 
Dem. 


PlangeValba 
Ride  il  Cielo 

Hot  che  al  giorno  il  varco  afri  » 
Mormorando  piange  il  rio 
Ride  ogrìherhx ,  é»  ogni  flel » 

Et  anchf  io . 

Voglio  pianger)  . 

Voglie  rider  )  *  * 

Dem.  Sempre  tu  piangi  Heraclito  dolente  * 

Her.  Io  piango  / opra  quejla 

Maf  %  di  fango  vite 9  e  fai  formata 
Pi  polvere ,  eh'  in  lagrime  e  bagnata  • 
Dem.  Et  io  dì  quefio  pure 

Terreno  ultimo  punto  delle  sfere  , 

Che  appar  sì  vafto,  e  delle  humarte  cure 
E*  meta  infieme 3  e  nido  , 

Come  d*  un  vano- gioco  ogn *  or  mi  rido  « 
Her.  Ma  di  rifo ,  b  diletto 

Non  è  materia  il  fuoto  , 

Anù  di  pena ,  e  duolo 
A  chi  ben  lo  riguarda,  è  fempre  oggetto^ 
Dem»  Non  di  effenLe  reali , 

Ma  di  forme  apparenti  il  Mondo  è  jtaZf* 
Onde  i  fuoi  beni ,  e  mali 
y  Sono  accidenti  fole,  e  non  fofanza  ; 
i  A  3  Echi 


& 

E  chi  faggi*  bàia  mente 

Si  ride  nel  veder ,  che  gente  infan* 

Dia  fant afl tea  forza  all *  accidente . 

Her.  £’  carcere  il  Mondo  , 
fol  vere  hà  le  pene  , 
le  fperanze  incerte  ,  &è  del  male 
Un *  ombra  falò  ogni  fperato  bene  • 

In  quella  carcere 
V  Huomo ,  chenafce 
Entra  piangendo  • 

Pria  dalle  fajce , 

Pii/  f  «rr. 

Dalle  f venture 
Si  vede  involto  , 

E  mai  n'  è  f ciotto 
Se  non  morendo  . 

Dem»  E  dì  quefio  tìt  piangi  \  pur  ben  fai. 

Che  nel  principio  ìfi^ fio 

Del  vivere  il  fuo  fine  ancor  s' invol ve. 

Se  in  ciò  di  cui  fi  forma 

Ogni  compofo  al  fine  fi  rt fulve  • 

La  vita  è  un  fragìl  vetro 
Comporlo  d' Elementi  in  fe  contrari  ; 

E  /’  io  vedo  tal  bora  un  vetro  frangere , 
Al  ridere  mi  move,  e  non  à  piangere. 

Her.  Io  non  piango  la  morte  , 

Ver  eh'  efia  è  il  fin  d' una  prigione  ofcura\ 
Anzi  piango  del  Mondo  la  follia  , 

Che  nella  vita  fol  pone  ogni  cura  . 

Dem.  Se  le  cure  del  Mondo  fon  follie. 

In  vece  di  fentirne  alcun  cordoglio P 
Rìderne  fempre  io  voglio  •  ^ 

Veder  chi  a f pira 

Abo* 


1 

A  be/nr  fugace  , 

E  chi  f&fpira 
Beltà  fallace  9 
O  quanto  rìdete 
Ogrf  hot  mi  fà  » 

Quel  genio  avaro  9 
Che  al  fuo  denaro 
Schiavo  fi  rende  • 

Quell'  arroga»  t  e  , 

Che  vilipende  , 

Benché  ignorante  • 

Chi  hà  me»  fortuna  f 
Mà  che  piò  sà9 
O  quanto  ridere 
Ogn'  hot  mi  fà  * 

Her.  Il  mondo  è  di  mi fer  ie  ombro  fà  valle  • 
Dem.  Di  vanì  errori  il  mondo  è  un  laherrnto  * 
Ker.  Il  mondo  è  un  campo  fol  damare  doglie* 
Dem*  Il  mondo  è  un'apio-  mar  d'  in  fané  voglie* 
Ke  r .  Il  mondo  è  falò  un  cìrcolo  d' affanni* 
DtUU  Di  piacevoli  inganni  (  tedia¬ 

li  mondo  è  un  gioco\che  mai  Vhuomo  at - 
(  Quì il  Mappamondo  fi  trafmrgra  nella  > 
Cerne  dia  » 

Coni»  Il  mondo  altro  none  9  che una Come  dia, 
E  quella  appunto  io  fono ,  in  cui  no  fermai 
Mifieto  il  vo-flro  Mappa  bora  è  cangiata 
Sol  mutando- figura- ,  e  non  ejfenza* 
Quanto  il  mondo  in  fe  raduna 
E*  Comedia  di  fortuna* 

E  vi  hà  parte  anche  V  amor * 
Molte  Scene  vi  fi  fanno 

Dal  piacere  y  e  dall'  affanna 
A  4  Dal* 


* 

Dulia  fpeme9.e  dui  timo?  » 
Dem.  Or  ,  fie  kò  ragione 
Di  ridermi  del  mondo  , 

Che  fe  il  mondo  è  Comedia,  fol  ridendo 
Quefia  corregge  ogni  cojlume  immondo » 
CorB.  Con  piacevole  sferza 

A  c affogar  io  nacqui  ogni  difetto , 
jEjpw  v  è  chi  condanna 
Come  f autor  del  vizio  il  mio  diletto  » 
Her.  QU'Cfto  errore  con  gli  altri  ancora  io  piago» 
Mà  tu,  che  il  mondo  figurar  pretendi  , 

E  il  fiuo  tragico  fin  tal  bora  imiti  , 
Perche  più  tl  fiocco,  che  il  coturno  prendi» 
Coni.  Elei  nome  di  Comedia  ilvolgar  ufo 

Del  fiocco  ,  e  del  c  turno  ancora  t  nomi 
Egualmente  ha  c.onfufo , 

E  i uno, e  l'altro  ache  à portar  m'accingo 

Quando  co  i  mie  colori 

Il  teatro  del  Mondo  hoggi  dipingo  . 

Teatro  di  <  omedia  è  certo  il  Mondo  , 

Cui  le  machme  fiorman  gli  elementi  9 

E  dagli  Orbi  celefii 

Vien  regolato  il  cor  fio  à  gli  uccidenti , 

Con  h  ab  iti  di  ver fi. 

Imifieri  mortali  entrano  in  [cena . 

Chi  vefie  quel  di  Rès  chi  di  V a  fallo,  (ra 
Chi  il  brado  impugna,  echi  ruffocamuì 
Chi  è  nobil ,  chi  plebeo. 

Altri  fa  da  T  iranno ,  altr  i  da  Reo » 

Mà  poi ,  che  dell  a  vita 
E '  l'ultima  catafirofie  compita , 

L'babito ,  che  veftì  vile,ò  Rea1  e 
Ogn'un  depone ,  e  torna  all'  al tro  eguaì  > 


tornata  terrena 


E' fol  dì  pori?' hore 
Non  dura,  che  un  dì* 

Nafcendo  fi  more  , 

E  V  ultima  [cena 
Si  fà  quando  appena 
La  prima  finì  » 

Dento  Io  l*  affermo ,  e  ridendo 

Applaudì  fio  a1  fuo  ideiti  * 

Heiv  loia confejfi , 

E  in  prova  quefie  lagrime  ne  tendo * 

Com  E  fisv’èchìnol  creda  attenda,  emiri 
Nell ’  Opra ,  che  hoggi  qui fi  rapprefent » 
Qjtali fiano  i  deliri 

Dell *  huomo.  in  ogni  età,  che  dalle  fafi& 
Appena  finito  fin ’  al  punto  efiremo 
Trà fortumi?  &  amor more,  e  rinafic* 
Demv  Se  ridete 
Her.  Se  piangete 

Don.  Imparate 

Her,  Apprendete  f  figno* 

Conir  Che  col  rifa,  e  col  pianto*  ogrì'orv*in~ 

à  3.  A  vincere  nel  mondo  affettOyC  fidegm* 


ATTO  I. 

SCENA  PRIMA# 

Bolco  » 

Ifahella  legata  ai  un  Tronco  d*  Albero,' 
e  poi  Enrico  » 

Ifab,  f""||  ^  Ornate  »  tornate  a  levarmi 
I  anche  la  vita  ;  giache  ogn’ 
M  altra  cofa  mi  hauete  tolto, 
ò  Barbari  Ladroni  »  Che 
pietà  crudele  è  il  lafciarmi  viva,  per 
farmi  viva  divorar  dalle  fiere  di  quelle 
felve .  Voi  fuggite  adelfo;  Edopoha- 
vermi  così  ftraziata ,  nè  pur  volete  udire 
le  mie  querele?  almeno  i’udifie  il  Cielo, 
già  che  altri  qui  non  mi  afcolta  ;  oh  I ì>io, 
chi  mi  foceorre ,  chi  mi  fcioglie  da  così 
crude  ritorte? 

Enr.  efce .  Da  quella  parte  viene  il  Tuono 
di  quei  flebili  accenti,  che  mi  hanno  mof- 
fo  2  torcere  i  palli  dal  retto  camino .  Ma 
che  vedo?  mifera  donna  legata  ad  un- 
Tronco?  oh  flrana  crudeltà  ?  non  fi  tar¬ 
di  a  liberarla*  Infelice  donzella,  e  chi 
mai fogno?  o fon defto ?  I Tabella 
voi  qui  ?  voi  in  uno  flato  sì  miferabile  ? 

Ifab.  Enrico?  oh  Dio,  liete  voi,  ò pur  m* 
inganna  il  defio  ?  Sì ,  sì ,  fiete  voi ,  che 

.  non  altri  meglio  di  voi  potea  fciogliermì, 

fe 


F  R  I  M  O*  t*t 
fe  voi  foìo  ha  vere  faputo  legarmi.  Sì, 
fcroglretemi  quelli  lacci;.  Ma  poi  lafciate, 
eh*  io  li  baci ,  e  li  ringrazi  di  ha  vermi 
ricondotto  ne*  voilri  . 

Enr.  Se  hò  havuto  la  forte  di  liberarvi  da 
quefti,  non  potrò  mai  però  vantarmi  di 
havermi  tenuta  ne*  miei ,  &  invano  vi 
lufìngate di  farmelo  credere,  perche.» 
fono  indizi  troppo  contrari  *  le  cicatrici, 
chr  io  porto  in  petto  * 

Ifab.  Confetto ,  che  bavere  ragione  di  fup- 
pormi  colpevole  ;  ma  il  Cielo  sàche^ 
fono  innocente* 

Enr*  I fabella  vi  batti  d’  haver  ingannato 
Enrico;  non  irritate  anch’  il  Cielo  ^chia¬ 
mandolo  a  parte  delle  voftre  frodi,  per¬ 
che  ben  vedere  come  sà  punirvi  »  Addio* 

Ifab.  Fermatevi  Enrico  y  uditemi»  e  non 
mi  credete  ;  lanciate,  eh*  io  vi  parli  per 
l’  ultima  volta»  e  por  abbandonatemi 
per  Tempre. 

Enr*  Dite  pure,  chea  conditone  di  non 
dovervi  mai  più  lenire ,  volontieri  v" 
afcolto  . 

Ifab.  Ricordatevi  »ò  Signore,  che  quando» 
voi  due  meli  fa  giungefte  in  Livorno, 
appena  mi  vedette  ,  che  diesile  d* amar¬ 
mi  ;  Io  vi  credei ,  e  vinta  da  I  voftro  me¬ 
rito  non  feppi  rcftftere  ;  Vi  corrifpofi 
con  tal  finezza,  che  non  mi  attenni  di 
ammettervi  anche  nelle  mie  ftanze  ;  Un* 
/era  (  oh  fera  per  me  troppo  infurila) 
mentre  vi  attendevo  in  effe,  ha  vendono 
A  6  lafcia- 
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lafciat®  5  come  Taltre  volte,  Padito  aper¬ 
to  ,  vedo  comparirmi  avanti  un  giovane 
da  me  non  conofciuto  :  nel  vederlo  mi 
turbo ,  egli  fi  fcufa ,  fopragiungete  voi , 
Io  fupponete  mio  amante ,  1’  aftalite  col 
ferro  ;  fi  difende ,  vi  ferifce ,  efen  fugge; 
voglio  difcolparmi  ,  voi  mi  fdegna  e; 
ri  fanato  delle  ferite,  partite  da  Livorno, 
lenza  nè  pur  vedermi  :  hò  notizia ,  che 
venite  a  quefta  volta,  mi  parto  anch’  io 
perfegtiirvi ,  mi  fopragiunge  nel  camino 
la  notte  ,  dò  in  mano  de’ ladri ,  mi  ucci¬ 
dono  il  fervo ,  mi  tolgono  quanto  mec^ 
portavo ,  mi  ftrafcìnano  fuori  di  lirada, 
emilafciano  legata  a  quel  tronco  :  Voi 
udite  i  miei  lamenti ,  vi  accorrete  pieto- 
fo  ,  mi  fdogliete  i  lacci ,  ini  rendete  li¬ 
bertà’,  e  vita ,  ma  poi  più  crudel  ancor  di 
quegli  empj,  volete  ritortitela  con  abban- 
'  donarmi  .  Ah  nò ,  Enrico,,  uccidetemi 
più  tofto  colle  voftre  mani ,  fe  mi  crede¬ 
te  rea  ;  ma  torno  a  dirvi,  che  non  Io  fono, 
31  Cielo  mi  fulmipi  s’ io  mento,  e  fe  mi  è 
noto  colui ,  per  cui  m’incolpate, 

Inr.  Balìa  Ifabelfo ,  non  efagerate  d’avan- 
taggio  la  v  olirà  innocenza ,  vorrei  poter¬ 
vi  credere,  &il  mio  cuore  moffo  dall" 
affetto, e  dalla compafiSone facilmente  li 
fenderebbe  alle  voftre  voci  f  ma  l’honor 
mio  non  lo  permette ,  e  mi  obbliga  a  la- 
feiarvi  per  non  cimentarli  a  combattere 
contro  Tarmi  delle  voftre  lagrime,  che  le 
»  sonofeo  di  troppa  forza  ;  il  giorno ,  che 

è  già 
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è  già  affai  chiaro ,  c  la  vicinanza  del!» 
Città  di  Pifa  vi  aflicura  da  ogn*  altro  pe¬ 
ricolo  ;  Voi  ne  vedete  di  qua  la  ftrada  ;  e 
non  avete  bifogno  della  mia  feorta  per 
ripigliarla;  in  Pifa  non  vi  mancaranno 
mezzi  da  rifarcire  le  voftre  perdite;  & 
ivi  fe  potrò  anch’  io  folle var vene  in  qual¬ 
che  parte ,  lo  farò  di  buon’animo,  pur¬ 
ché  non  mi  oblighiatc  a  rivedervi .  Ifa-« 
bella,  addio.  parte. 

Ifab.  Ah  crudele,  ah  ingrato  Enrico  :  Tà 
parti,  e  mi  laici  non  più  in  mano  di  empi 
ladroni,  ma  in  preda  di  tutte  le  pene, 
che  poffa  folfrirc  un’ anima  difperata* 
che  farò  mifera,  fenza  alcun  aiuto ,  fenz* 
alcuna  fperanza,  fenza  fapere  a  chi  ricor¬ 
rere  ,  fola  ,  rubbata,  abbandonata ,  tra¬ 
dita  :  Ma  nò ,  non  fi  perda  affatto  il  co* 
raggio ,  fi  fiegua  chi  mi  fngge ,  e  fi  piocu- 
ri  gì  uft  ideare  lamia  innocenza  per  mo¬ 
rire  da  Sventurata  si  ,  ma  da  rea .  parte* 

SCENA  I  I. 

Arnolfo ,  e  Dottore  • 

Dott.  A  Me  ralfiegr ,  ch!  a  fi  turni  efr  Ut 
jtjL  bona  ziera ,  bel ,  tond ,  gros 
gras  com’  un  porch’Sior  Arnolf  me  car« 

Arn  E  pur  voi  mi  volete  chiamar  Sempre 
con  quello  nome  di  Arnolfo  ,  quande 
ben  fapete  ,  che  hoggi  fedamente  fon  co- 
«ofeiuto  per  il  Raion  delia  Xrofcj tv 

Dot  u 
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Doti.  L’è  vera,  an  me  pò  entrar  nte  la  tefta 
un  nom  acll  ftravagant ,  cmod  ì*  è  quell 
del  Baron  della  Troftìa,  e  pò  a  vorreb 
fa  ver,  perche  mòcà  non  lì  j  più  Zovenot, 
veli  fa t  tirar  da  ftà  fantafia  de  mudarvi 
el  nom., 

Arn.  Io  non  fon  così  vecchio ,  come  forfè 
voi  credetejanzi  volendo  appunto  addio 
prender  Moglie,  ho  penfato ,  che  mi  ftà 
meglio  nn  nome  titolato ,  come  più  ono¬ 
revole* 

Bott.  Ohfe  l’è,  perche  vulì  tor  moiera, 
havì  fat  ben  a  piar  un  titui ,  e  poderi  an¬ 
cora  metter  la  curona  in  sù  i  armV 

Àrn.  Voi  motteggiate,  iupponendorche 
a  tutti  debba  fuccedere  i’iftelfa  di  fgrazi  a, 
ma  v’è  chi  sà cautelarli  meglio  d’ un'altro. 

Dott.  Credim  pur ,  Sior  Bacon  ine  car ,  chi 
j  fon  poch  quei  ,  eh'  a  ne  fcapan,  e  mi  che 
ftòìludià  tra  T  altre  feienze,  e  facaltà 
quella  de  lAftrolozia  ,  e  eh’  a  sò  per  pra- 
tich ,  e  per  Teorich  tuttd’  elfenzi,  le  qua¬ 
lità  ,el  mot  >  e  finflufs  de  tutt’  i  fogni e 
dt  ì  pianet ,  che  fan  tor  moiera ,  i  fon 
Verter ,  e  la  Luna ,  e  adì  com’  la  Luna,  e 
Vener  tutt'dù  han  al  domini  in  tei  fegn* 
4el  Tor,  per  ftà  r  azoti,  chi  vuol  tor 
moiera  1*  è  feinpre  fuzet  a  ftà  cufteUaziori 
cornuda  9 

Arn.  Dite  bene;  dii  prende  moglie  alla 
moda,  che  u(a  hoggidì,  cioè, che  la— 
vuol  bella,  ricca,  fpiritofa,  e  galante, 
fbmpre  è  Aggetto  a  quella  maligna  in- 

'  Buca- 
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/filicina:  ma  chi  la  fcieglie  pouera,  e 
fol  dotata  di  honeila  femplicità  ,  haurà 
la  Vergine ,  e  non  il  Toro ,  ò  Capricorno 
per  afcendente . 

Dott.  E vù  mòli  andà zercand  fl’afcendent 
de  Verzin,  ch’ai  fé  trova  de  rad ,  in  trà 
Ae  poverette ,  che  domandan  la  carità  i 
ne  vera  ? 

Arn,  Nò  ;  non  mi  fono  tanto  avvilito,  ma 
feò  capato  la  figlia  di  un  Contadino  ho- 
uorato ,  la  quale ,  perche  il  Padre  non 
haveva  con  che  mantenerla:  hò  fatto 
allevar  io  da  fanciullina  di  quattrinai 
nella  mia  Cafa  ,  &  hora ,  che  ne  hà  com- 
pitiquindici  hò  rifolutodi  isolarla  . 

Dott.  An  la  farebbe  a  fortuna  la  Si  ora-. 
Cleri  a  ? 

Arn.  Voi  ci  bavere  colto  ;  e  Come  quello* 
che  da  tanto  tempo  in  qua  ha  bitate  ia 
Cala  contigua  alia  nofira,  bau  rete  pota¬ 
to  conolcere  alla  quali  tà  de’fuoi  coftumi, 
che  io  hò  fatto  buona  elettione. 

Dott.  Verament  la  Siora  Cleria  la  in  me  pa¬ 
re  acfi  mal  iziiifacomod  fon  i  altre  zitel¬ 
li  ne  de  fio  pais  ;  mà  prò  an  ve  pollo  far  U 
minema  frgurtà  . 

Arn-  Non  formarete  quelli  concetti  delle 
mia  Cleria,  quando  1*  haveretc  più  fami- 
gliarmeme  trattata  ;  &  io  a  quello  fineyi 
invito  per  domani  a  fera  nelle  mie  nozze 
con  efla . 

Dott.  E"a  si  propri  refblù  ì 

Aro.  Tutte  le  mie  cofe  le  fò  prefio ,  e  ben*$ 

e  poi- 
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e  poi  come  voi  dite  in  queha  età  un  poc® 
anaaza taccia ,  fe  voglio  faaver  figlinoli» 
non  mi  bifognaperder  tempo* 

Dott.  E  vu  cba  non  l’havì  fatt  con  l’altra-, 
murerà,  qùand  ieri  zeveitot  ?  a’n  pofs  ere* 
der,  che  i  puderì  ùr  con  quella. 

Arn.  Io  dall*  altra,  mia  moglie  hebbl  un*  fi* 
glia ,  che  adefTo  farebbe  già  in  età  nubile: 
ma  quando  mi  convenne  partir  di  Pifa ,  e 
venir  a  Napoli dove  cominciò  la  noftra 
conofoenza;  mia  MogIie,che  era  una  don- 
m  capriccìofa  ,  fi  pofe  in  capo  di  venir  a 
trovarmi ,  &  imbarcatali  in  Livorno  con¬ 
ia  figliolinafopra  un  picciolo  battimento,, 
vi  rehò  miferamente  fomraerfa,  quali  a 
villa  di  quel  Porto,  e  per  quello  accidente; 
ancora  faò  òtto  proponimento  di  non 
m’impacciar  mai  più  con  Donne  di  fpi ri¬ 
to  .  Se  voi  volete  venire  in  Città  viterrà 
compagnia;  quando  nò ,  ci  i-ivederemo 
dopo che  io.  non  vò  pi  ù, trattenermi..  A 
ri  vedersi  Signor  Dottore. 

Dott.  Mi  fon  venti  far  de  laZittàgr*  afpet- 
far  un  Zoveu  Faradici,  eh’  Ì  vien  da  Li- 
vprn,  e  l’hò  da  lozar  in  cà ,  e  ai  hò  afpet- 
tand,  eh'  i  arriva  ,  e  prò  aapofs  tegnirue 
compagnia  per  adefs. 

Arn.  Oh  ditemi  un  poca  ;  quella  vofìro  fb*» 
radierò  è  poi  huòmo  honorato,  e  mode* 
ho »  perche  altramente  farei  murar  le  fe¬ 
sa  dire  di  Cafamia,  acciò,  dalle  vohre  no» 
fi  mettelfe  a  civettare  con  Cieria  * 

Bott.  A  pdì  fparagnar  la  fatiga ,  e  la  fpcft» 

per- 
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cerche  aueft'  l’c  un  Zouan  da  ben ,  c  tic» 
perazuftar  i  sò  interefs,c  nò  pr  far  1  amor. 
A  rn.  Signor  Dottor  mi  fido  di  voi ,  c  vi  ri* 

-  verifco.  .  ' 

Dott.  A  vidi  mò  comod  1  homen  perden  al 
zervel  ;  Un  vece’  cucch  voi  tor  per  mure- 
ra  na  ragazza  de  quìnds’  an  ,  e  perche 
V  r  c  femplizotta ,  al  cred ,  che  la  le  pollai 
*  cuntentar,  e  che  la  non  ghe  tazza  muda* 
forma  de  cappel. 

SCENA  III. 


lf abella  f  e  Dottore  « 


I&b.  Q Ij gnore,mov€tevi  a  pietà  dhmlnfc 


^  lice  donzella,  che  in  quella  ilrad* 
di  Livorno  a  Pifa  è  data  da’  ladri  fpoglia- 
ta  di  quato  portavate  liete  pe-  fortuna  ofc 
quella  Città  »  guidate  almeno  colà  i  miei 
palli,  &  infegnatemi  a  cui  polfa  ivi  ricor* 
rere  per  trovar  qualche  alilo  all*  honot 
mio,  e  qualche  itccorfo  alle  mie  fv«* 

ture  •  •/'/i» 

Dott.  A  l’è  un  muftazin  da  far  mover  1  fa®. 
Poveretta,  zcrt  mi  hò  cumpalfion  de  la  t* 
difgrazia:  ma  ancor  ti  può  ringraziarci 
Ziel ,  eh*  i  t’  abbian  lafsà  la  camita . 

Ifab.  Mi  han  tolto  tante  gioie,  c  denari,  che 
ben  han  potuto  fodisfarfi ,  fenza  quelli, 
pochi  panni,  che  mi  han  lafciato  * 

Dott.  E  quant’  è  eh’  a  te  partis  de  Livorn. 
Ifab.  Kieri  a  mattina,  ma  un  poco  tardi, on* 

de 
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^enel  camino  mi  fspragmnfc  lanette*» 
che  fu  in  gran  parte  cagione  delia  naia^ 
difgrana* 

Dott.  Mà  hìer  rnatm  ancor  l’haveva  da  par* 
tir  de  là  un  zentilom  me  amigh ,  ch’ai  ftò 
afpetfandquà  for  de  la  Porta  per  menati* 
a  lozzar  in  Cà  mia  * 

Ifab.  Se  me  nc  dicefte  il  nome,  può  efler,che 
fàpctG  darcene  contezza  - 

l>otU  E  queft’I’è  un  Zouan  foraflier ,  ch'ai 
vien  da  Zcnova ,  e  a  l’è  fulament  dò  mes, 
eh*  i  dava  aLivorn  perzert  interefs. 

IfatM  Oh  Dio,  chefento,  folle  mai  Enrico  ) 
Appunta  uni  Giouane  fò  radi  ero ,  venuto, 
fion  fono  ancor  due  dielr  dà  Genova  ita 
Livorno,  ne  parti  hicri  a  quella  volta ,  e 
T  hò  vedutopalTare  avanti  « 

X^ott.  L'èftàqueimaledet  Arnolf,  cha per 
cuntarme  leso  pazzie,  me  l’ha  fat  perder.*; 
a  voi  turnà  indriè  per  tmvarl,cha l*è  ho! 
del  mazzor  amigli ,  ch’a-  mi  babbi  havu  a 
flòmimdv 

I/kk  E  come  Signore  ?"  volete  dunque  cosà 
abbandonarmi  > 

Dott*  Ma  cara  la  me  fiala  ,  che  pofsfar  per 
vù? 

Ifah.  Conducetemi  ai  me  noe®  n  voi  fino  alla 
Città,e  fé  bavere  bifognadi  chi  vi  ferva, 
incafa,  particolarmente  addio che  di¬ 
te  d’afpettar  foraftieri ,  trovarete  in  me,, 
fe  non  altro,  Sincerità,  e  fede .. 

Dott.  Oh  quefl’mò  l’è  na  gran  tentazion  ;  z. 
m’par  cha  fi  trop  delicada  per  far  tutte  le 

fa- 
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fizende,  perch'a  m’ fa  de  bifogn  * un* 
donna,  che  iapoffafatigarde  zorn,  e  de 
nott •  • 

Ifab.  L*  efperienza  vi  farà  conofcere  il  con* 
trario,  e  vi  trovarere  meglio  feruito  dì 
quei,  che  forfè  vi  immaginate  . 

Dott.  A  foncuntent ,  e  mentri  che  la  fort*. 
na  me  t’ha  fat  capitar,  a  t’voi  tor  in  cà>  t 
fe  ti  me  fermai  ben,  a  t’voi  far  Padrona, 
c  t’voi  dar  tue  le  man  tutto  quel  pò  d<L* 
Capital  ch’ai  me  trov*.  parte. 

Ifab,  Affilatemi,  ò  Cieli,  e  fecondate  ! 
miei  voti ,  già  che  vedete ,  che  non  font 
ingiufli.  parte* 


SCENA  IV. 

Città  con  le  Cafe  d’ Arnolfo ,  e  Dottore^ 
una  contigua  ali’  altra . 

Arnolfo ,  Mezzettino. ,  eRofetta  . 

Arn.  TJ  Ccomi  finalmente  a  Cafa,  a  fè,che 
§  a  non  credevo  poterci  arrivare  per 
l’ importunità,  e  la  folla  degli  amici,  che 
tutti  han  voluto  darmi  il  ben  tornato:  Sò, 
che  Cleria  mia  ancor  non  mi  afpetta,  c-» 
giungendo  ali’  improvifo  le  fi  radoppierà 
il  gufto  di  rivedermi .  Olà  eh . 

Ruffa  la  Porta . 

Mez.  di  dentro.  Chi  và  là  ì  chi  buffa  ? 

Arn.  Soffio,  fon’ io. 


*•  ATT  O 

Mez.  Rofctta. 

Stof.  Che  c#fa  c*  è  • 

Mez,  Và  a  veder  chi  è,  che  buffa  fa  porta* 
Eof.  Vaccc  tù ,  che  io  ho  da  fare  * 

Mez.  E  mi  hò  da  far  più  de  ti . 

Arn.  Che  bella  difputa ,  per  falciarmi  di 
fuora .  Finiamola  ,  venite  ad  aprire  ? 

Xof,  Bei  bella  con  l’aprire  ;  dite  chi  fete  > 
Arn.  Sono  il  Padrone  . 

Eof.  Mezztttiao  và  prefto  ,  ehe  è  il  Signor 
Barone . 

Mez.  Mi  non  pefTa ,  che  $à  attizzando  el 
fogo  ai  caldar  de  i  maccaronì .. 

Eof.  Et  io ì  hò  jgiufto  le  mani  in  palla  per 
farli . 

Arn.  Or  sù,chi  non  mi  verrà  ad  aprire, 
non  li  aleggierà  quefta  mane  • 

M  ez.  aprendo  la  F ori  a .  Eccomi  Siot  Pa¬ 
tron  » 

Kof.  Adeffo  non  occorre  y  che  tr  incom- 
raodi ,  che  ei  fon’  io. 

Mez.  Levate  de  quà  tl ,  che  vaio  avrir 
mi  la  porta  . 

Kof.  V  hò  aperta  prima  io  * 

Mez*  A  tè  non  tocca,  tirai'  in  E# 

Eo L  Tirati  in  là  tù  ,  belila  * 

Arn.  Gran  pazienza  cì  vuole  * 

Jt»f.  Signor  Padrone  ben  tornato  .  Senio* 
che  vi  hò  aperto ,  vedete  * 

M  ez .  Son  fià  mi  caro  Padron ,  e  ni  ella  * 

E  of.T e  fei  un  bugiarda  * 

Mez4,Scnon  folle  per  el  refpett©  del  Fa¬ 
ci  ron  , mi  tevorria  far  veder.-*.*. 

Vuoi 
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Vu$l  dare  à  Rof.  e  colpi fc  e  Arnolfo  • 

Arn.  Che  fai  animale  ? 

Mez.  Scufeme  Sior  ,  che  volevo  eafligar 
ftà  carogna* 

Rof.  Vedete,  che  pezzo  di  briccone  ? 

Arn.  Orsù  quietatevi ,  e  rifpondete  a  mo 
1*  uno ,  e  l’altro .  Mezzettino  dimmi  tm- 
poco  fi  ftà  bene  in  cafa  ? 

Mezz.  Sio: &  fe  ftà. . . . . .  fe  ftà  ,  Storsi. .... 

Arn.  leva  tré  volt e  il  cappello  di  tejla  àMezz~  6 
poi, Chi  ti  mfegna  impertinente  di  parlar¬ 
mi  col  cappello  in  tefta  * 

Rof.  Vh,  che  mal  creato!  fe  ftatte  a  me,  con 
un  battone  ti  vorrei  infegnare  i  termini.  ; 

Arn.  Rofctta, ditea  Cleria,che  fccnda  un- 
poco  qui  abbatto  • 

Rof.  Adelfo  vado,  e  mi  fò darla  mancia  per 
la  buona  nuova.  parte.  * 

Arn.  Dimmi  Mezzettino  ,  come  è  fiata  ma¬ 
linconica  Cleria  in  quefii  giorni ,  che  noa 
mi  ha  veduto  ? 

Mezz.  Malinconica  !  ohibò . 

Arn. Come  ohibò! 

Mezz.  E  Si  orsi  la  fiava  malinconica;  ma  vo* 
io  mo  dir  ,  che  fi  rallegrava  de  quand’  ia 
quand  » 

Arn.  £  perche  fi  rallegrava  ? 

Mezx.O,  la  fe  rallegrava,  perche  fiava  aN 
legra  V 

Arn.  Ma  qual*  era  la  cagione  della  Tua  alle* 
gria? 

Mezz.  L’era,  perche  afpettàva  fempre ,  eh* 

•  vù  tornas ,  c  quando  la  fentiva  pattar  pcj 

firada 
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L  firada  qualche'  Cavimi,  ò  qualch'Aftn ,  5 

!  Mulotto ,  fubbito  la  dizeva ,  ecco*  1  Sior 

:  Baron . 

Arn.  Orsù,  già  viene;  Mczzettino ,  vattene 
incafa. 

Mezz.  Volontieri,che  i  Maccaroni  m’afpet- 
tan.  $artc. 

SCENA  V. 

Jrnolfo ,  sCleria ,  che  efee  lavorando 
le  calzette* 

Arn.T  L  lavoro  alle  mani,  è  un  buoni  (Timo 
A  contrafegno.  EbeneCleria  mia-, 
eccomi  di  ritorno ,  ne  fete  vai  contenta? 

Cler,  Contentitfìma . 

Arn.  Et  io  pure  Io  fono  di  rivedervi,-  la-, 
buona  cera  ,  con  cui  vi  trovo ,  mi  fà  cre¬ 
dere,  che  fiate  fiata  Tempre  bene . 

Cleria.  Sono  fiata  beni  (fimo,  tolto ,  che  la 
notte  mi  han  dato  vnpoco  faftidio  le-» 

Arn.  Haverete  fra  poco  chi  ve  le  fcaccierà# 

Cler.  Mi  farete  certo  un  gran  piacere . 

Arn.  Io  lo  credo ,  io  lo  credo.  Mà  che  lavo¬ 
rate  di  bello? 

Cler.  Vi  fòvn  parodi  fono  calze  di  filo,  e 
tutte  le  voftre  camifcie  fon  già  cufcite. 

Arn.  Oh  voi  non  havetc. perduto  tempo. 

Cler.  Non  mi  piace  di  fiar’in  07/io . 

Arn.  Così  vi  voglio;  &anch* io hò  fatto 
qualche  cofa  per  voi  ,«hefaprete  pretto. 

Ri- 
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Ritiratevi  adeflo  in  cafa ,  &  afpettatemi 
fin  ch’io  rivengo  da  certi  miei  affari,  che 
havemo  da  diicorrerea  longo  • 

Cler,  Appena  vi  ho  rivifto  depotanti  giof» 
ni,  che  fubito  ve  ne  andate? 

Arn.  Tornerò  predo  Eambolina  mia  ,  tot* 
nero  predo, 

Cler,  Et  io  vi  obbedifeo.  entra  in  Cafa* 

Am.  Facciano  pur  quanto  fanno  le  fpirito- 
fe,c  le  fapute  quelle  gran  donne  de’  noftri 
tempi ,  ch’io  per  me  non  cambierei  conu 
tutto  il  lorofpirito,  e  galantaria  l’honefta 

,  Semplicità  della  mia  Cleri  a  .  Ma  che  miro? 
non  è  quello  . e  forfè  m’inganno  » .  •  •  • 
nò  nò;  è  delio  al  certo  » 

SCENA  VI. 

X  fardo  ,  &  Arnolfo* 

Xif.  Ignote ...  Signore  Arnolfo,  final- 
4)  mente  doppo  tanto  tempo, che  ìil* 
vano  vi  cerco  ,  hò  pure  la  fortuna  di  rh» 
trovarvi . 

Arn.  bignor  Lifardo ,  e  da  quanto  in  quà 
voi  liete  in  Pifa  ? 

lif.  Hoggi  appunto  fon  quindici  dì ,  che  vi 
giunlì  da  Napoli;  dove  tre  anni  dopo, che 
voi  partifte  da  Genova ,  mi  mandò  mio 
Padre  per  alcuni  domeftici  interelfi  ;  Ma 
due  meli  fà  rm  fcrifle  ,  che  dovclfì  partir» 
mene  ,  e  venite  ad  afpettarl©  qui  inPif^L. 
per  alfare  di  gran  premura  • 

Ani. 
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Arn.  Dunque  haurò  la  forte  di  rivedete-* 
anche  lui . 

Lif.  Egli  per  quanto  mi  fcrive  farà  inPifa., 
quefta  fera,  ò  domani . 

Arn.  Lodato  il  Cielo, che  vengo  a  tempo  d* 

•'  fervi  rio,  perche  dopo  effere  flato  anch’io 
da  venti  giorni  in  circa  fuori  di  Città  per 
alcimi  miei  negozi,  apputo  adeffo  ritorno* 

Lif.  Non  è  maraviglia  dunque  ,  eh*  io  non. 
babbi  a  mai  potuto  trovarvi ,  fe  ben  vi  hò 
cercato. 

Arn.  Hor  eccomi  tutto  al  voftro  fervigio,  e 
con  franchezza  fe  vi  occorre  cos’  alcuna, 
comandatemi ;folo  non  vi  offerifcolamia 
cafa,  perche  non  è  decente  per  vn  par  vo- 
ifro  (anzi  perche  non  voglio  giovanotti 
accanto  la  mia  Cleria .) 

Lif.  Nè  io  potrei  accettarla,  afpettando  mio 
Padre  ,  che  dice  aver  qui  alloggiamento; 
Ma  perche  conofciate,  quanto  lfimi  ia 
volfra  cortefia ,  ne  ricevo  l’offerta,  e  vi 
prego  folo  d’ improntarmi  cinquanta-, 
doppie,  havendone  bifognoper  un  cèrto 
mio  impegno . 

Arn.  Godo  d*  averle  appunto  addofTo  : 
prendete,  le  havete  forfè  perdute  al 

gioco  ? 

Lif.  Non  mi  fono  mai  dilettato  di  giocare, 

Arn.  Sarà  dunque  il  voflro  impegno  amo- 
rofo? 

Lif*  Mi  havete  faputo  così  obìigare,  che 
non  pollo  negarvelo;  e  fe  bene  Y  oggetto 
dell’ Amor  mìo  non  è  venale ,  vi  confetto 

non- 
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nondimeno  ,  che  il  denaro  di  cui  mi  ha- 
vete  favorito  ha  da  fervirmi  in  gran  par¬ 
te  per  quello  fine . 

Arn.  Mi  vado  invaginando ,  che  habbiate 
incontrato  qualche  bella  avventura ,  per¬ 
che  la  noftra  Città  in  quefta  materia  fi 
può  chiamare  il  Palazzo  d’Atlante . 

Lif.  Ad  un’amico  della  qualità  voitra  nulla 
deve  celarli ,  ma  fopra  tutto  promettete¬ 
li!  i  fegretezza. 

Arn.  Mi  fate  torto  a  dubitarne  . 

Lif.  Sappiate  dunque,  che  fe  bene  è  cosi 
poco  tempo  ,  che  io  fono  in  Fifa  ,  vi  ho 
nondimeno  incontrato  cosi  buona  forte, 
che  mi  fono  aperto  un’  accetto  tutto  fa¬ 
vorevole  con  una  bellezza  delle  più  rare. 

Arn.  La  voftra  età,  &  il  voftro  afpetto 
può  avanzar  pili  in  un  giorno ,  che  altri 
in  un'  anno  ;  Mà  pure  ditemi ,  fe  li  può, 
chic  mai  cotefta  ,  che  hà  faputo  cosi  ben 
dìftinguere  il  voftro  merito  ? 

Lif.  Vedete  quefto  Palazzetto  qui  in  faccia? 

Ain.  Qual  dite  voi  ? 

Lif.  Quello,  che  hà  la  Porta  un  poco  pi  lì 
grande  dell’altre,e  le  balauftrate  di  ferro 
a  i  primi  balconi  • 

Arn.  E  bene? 

Lif.  Quella  appunto  è  Phabitazione  della-, 
mia  Dama  .  E*  quefta  una  giovanctta-. 
che  forfè  non  patta  il  terzo  luftro,  fenipli* 
ce  in  vero,  perche  la  tiene  riftretta,e  icn_ 
tana  dal  commercio  del  mondo  uncert 
h  uomo  aliai  ftra  vagante;  Ma  nella  fua.* 

LaGcIqJììu  B  lem* 
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femplicità  trafpari  fce  un  sò  che  di  nobi 
le,  e  di  briofo  ,  &  un*  aria  così  dolce,  & 
attrattiva,  che  il  mio  cuore  nonfen’> 
potuto  difendere  . 

Arn.  O,  che  mai  fento! 

Lif.  Voi  forfè  la  conofcerete  al  nome  ;  chia 
mah  Cleria  . 

Arn.  Ahi 

Lif.  E  l’huomo ,  che  così  la  tiene ,  è  un  *■: 
Barone  delia  Trofcia,  ò  della  Trufcia, .cu! 
ben  non  mi  ricordo  ,  perche  non  vi  hi 
fatto  riflelTìone  .  Mi  dicono,  che  lìa  mo 
to  ricco,  ma  poco  favio  ,  e  nel  concett 
univerfale  di  ogn’uno  paiTa  per  foggett 
'affai  ridicolo.  Non  può  elfere ,  che  ve 
non  lo  conofciate . 

Arn.  Crepo  di  rabbia. 

Lif  Ma,  voi  non  dite  una  parola  ? 

Arn.  E  sì  bene  io  conofeo  . 

Lif  Non  è  un  gran  pazzo  ? 

Arn.  Oh  quello  è  troppo . 

Lif.  Si  è  pollo  in  capo  di  fpofar  quefta  gic 
vanetta:  vedete fe  può  darli  maggior  d< 
lirio?  lo  per  me  voglio  far  quanto  poli 
per  levargliela  ,  che  quando  anche  noni 
mi  fpronalfe  l’Amore,;  mi  moverebbe  ! 
compailìone  di  non  ìafciarla  a  difcrezr 
ne  di  sì  gran  bellia  ,  Che  dite?  non  far 
bene?  Voi  ilare  fofpefo?  forfè  non  a] 
provate  quello  mio  di  legno  ? 

Arn.  Eh  sì  sì  fate  beniifimo  5  ma  flò  penfar 
do  che.... 

Lif.  Vedo ,  che  quello  ragionamento  vi  ai 

no- 
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ftoja  :  addio  dunque  ,  vi  lafcio  per  adeffo, 
dite  dove  habitate,  perche  póffa  ritro¬ 
varvi  « 

A  i  n.  Non  voglio, che  habbiate  queft’incom- 
modo:  Ci  rivedremo  per  la  piazza,  e  tro- 
varò  ben’  io  dove  alloggiate  voi . 

Lif.  Sia  come  volete  :  Ma  ricordatevi  di  of- 
fervarmi  il  fegreto .  parte. 

Arn.  sì, sì ,  nondubitate.  Oh  che  pena  hò 
{offerto,  mentre..  „ 

■Li [.ritorna.  E  fopra’  1  tutto ,  che  non  lo  fap- 
piamio  Padre  ,  quando  hoggi ,  òdomani 
arri  vi,  che  farebbe  la  mia  ruina.  pane. 

Arn.  Statene  pur  iìcuro .  Oh  che  pena .  . . 
(ma  non  ritorna  già  a  tormentarmi  )  oh 
che  pena  è  data  la  mia  in  (offrire  un  tal 
difcorfo,  &  haverda  fingere  .  Venirmi  a 
ricontare  egli  fteffo ,  come  mi  offende  ,  e 
dover  tacere  ?  il. non  conofcerm»  al  titolo 
della  Baronia,  che  hò  prefo,  hà  cagionato 
in  lui  quefi’  errore  :  Ah  già,  che  havèvo 
/offerto  tanto,  potevo  ben  cavargli  di 
bocca  fin’ a  che  fegno  è  arri  vata  lafua 

.  confidenza  con  Cleria  ,  che  pur  troppo 
m’importa  il  faperlo:  voglio  procurar 
di  ritrovarlo  per  haverne  tutta  la  più 
«fatta  notizia  •  parte. 


*  *  * 
*  * 
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‘SCENA  VII. 

Dottore ,  Enrico ,  e  $oi  Ifabella  di  dentro» 

Dott.  f  f  Ert*  Sior  Enrich*  me  car  havì  fai 
/j  on  gran  tort’  a  la  bona  amizizia, 
che  Tè  palTada  tra  mi ,  el  volfer  Pader. 

Enr.  Signor  Dottore,  fe  io  non  fono  venute 
a  dirittura  a  fmontare  in  cafa  voftra,  è 
flato  (blamente ,  perche  non  fapevo,  co¬ 
me  ritrovarla. 

Dott.  Vedila  mò  qua  ,  e  fè  cunt ,  cha  la  fif 
voftra  in  tutt,  e  per  tutt,  iulament  al  m;i 
difpias  cà  ’  n  ve  troval  i  alter ,  che  un  pia 
de  bona  zi  era  . 

Enr.  Di  qudia  folo  lì  fa  conto  tra  i  veri  ami 
ci ,  e  voi ,  che  tal  liete  (lato  di  mio  Padre 
non  fdegnarete  d’ aver  me  in  quello  nu 
mero . 

Dott.  Ah  pover  Sior  Valeri ,  quand’al  pen 
fava  dop  tant’  travai  de  puder  turnar 
goder  un  pò  de  repos’  in  tei  sò  pais  ,  s’ ; 
lafsà  futrar  adì  malarnent . 

Enr.  Afficuratevi,  Signore,  che  la  vita  cj 
mio  Padre  è  flata  vn  continuo  travasile 
e  che  (olo  nella  morte  fi  può  dire ,  eh 
habbia  ritrovato  il  ripofo.  Ben  fepeu 
come  fù  obbligato  a  fuggir  di  Pifaps 
haver  uccifoin  propria  difefa  uh  fuo  nt 
mico  :  io  potei  feguitarlo  benché  far 
ciullo,  ma  non  già  mia  Madre,  che  eli 
fendo  gravida  jreitò  occultamente  in  un 
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noftra  Villa,  nella  quale  poco  dopo  aver 
partorito  morì  .  Ci  portaffimo  in  Geno¬ 
va,  ove  ci  accolfe,  e  mantenne  lungo 
tempo  in  Tua  Cafa  un  principal  Cavaliere 
chiamato  Alberto  ;  Ma  di  lì  poi  volle 
mio  Padre  pattare  all*  Indie  per  tentar 
fortuna;  gli  riufeì  di  farvela,  come  pari¬ 
mente  vi  è  noto  per  la  noftra  corri (pen¬ 
denza  ,  &  in  dieci  anni ,  che  vi  dimorò, 
ne  riportò  in  Europa  facoltà  non  ordina¬ 
rie  ;  ma  appena  ritornati  in  Genova  ,  & 
accolti  nuovamente  dall’  i  fletto  Cavalie¬ 
re,  fu  forprefo  mio  Padre  in  fua  Cafa  da 
maligna  febre,  che  m  pochi  giorni  Io 
privò  di  v>ta .  Io ,  che  ne  rimali  herede, 
pattai  da  Genova  in  Livorno  per  aggiu¬ 
ntarvi  i  miei  interefl»,  e  di  lì  dopo  un  me. 
fe,  e  mezzo,  hora  fon  venir  o  in  Pi  fa  a  fta- 
bilirvi  la  mia  permanenza,  e  ricuperarci 
perduti  beni  ;  ma  più  ancora  ,  per  haver 
notizia  della  morte  di  mia  Madre  ,  e  che 
lìadi  una  fanciuliina  ,  che  fcritte  haver 
partorito;  onde  accetto  volentieri  il  fa¬ 
vore  della  voftra  Cafa,  fino  a  proveder¬ 
mi  d’un’altra ,  per  godere  ancora  quello 
della  voftra  afiìftenza  ne’  miei  interettì. 

Dott.  In  tutt*  quel  che  pofs  ve  voi  fervir; 
Ma  cred  ,  che  adefs  fari  un  pò  ftrach  del 
via/.,  e  hivrì  bifogn  de  repos,  e  prò  men- 
terchamivagh  per  zerte  mefazend,  e 
turn  preft’  a  rivederv’  pudì  entrar  a  piar 
pottefs  de  la  Cà.Sabela ,  Sablina.  di  icn« 
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Ifab.  Signore  * 

Dott.  Vienzù. 

Enr.  Chi  è  coftei,che  havete  chiamato  ? 

Dott.  V  è  na  zovane  cha  tengh  per  fervir- 
me,  e  ghe  voi  dir,  ch'la  ve  acomod’ei  liet; 
perch'  a  pudì  andargli'  a  repofar* 

SCENA  viri. 

Ifab  eli  a ,  e  li  detti* 

Ifab»  Q  Ignor  Padrone, che  comandate(or 
^  Dio  !  è  Enrico.  ) 

Enr.  Cidi,  che  vedo  ! 

Dott.  El  Sior  Enrich  l'è  el  Padron  de  Cà  ,  e 
ti  l'hai  dafervir  tnei ,  cha  la  me  propri 
perfona . 

Ifab.Servirò  quello  Signore  come  mi  coman. 
date, con  più  fede ,  Se  affetto ,  che  a  voi 
medefimo. 

Dott.  Sior  Enrich  a  no  ftè  a  far  zeremoni; 
parie  pur  li  berament ,  edit’a  ftazovene 
tutt  quel,  ch’ai  ve  bi fogna,  cha  l'è  leda,  e 
pulid,  e  la  ve  darà  fodisfazion,  e  adesades 
al  fe  revedrim  *  parte* 

Enr.  Vi  redo  fervo.  Ifabella? 

Ifab.  Enrico? 

Enr.  Ancor  qui  tù  mi  perfeguiti  ? 

Ifab. Sì,  sì ,  ancor  qui  ti  manda  il  Cielo  a  ri¬ 
trovarmi;  fe  ben  tù  in  ogni  luogo  mi  fug- 
gi  * 

Enr.  Fuggirò  anche  da  quefto  per  non  ve¬ 
derti  . 

Ifab. 
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rfab.Ti  feguirò  in  ogni  altro  per  adorarti. 

Enr.  Per  ingannarmi  voi  dire,  s’io  folli  più 
capace  di  crederti. 

[fab  Non  voglio,  che  tu  mi  credi  ;  ma  foio, 
che  non  mi  fugghi . 

Enr.  Invano  lo  pretendi;  e  non  fperare,  che 
debba  trattenermi  la  convenienza  ,  e  l’a¬ 
micizia  del  Signor  Dottore,  che  ben  fa- 
prà  compatirmi  l’amico,  quando  gli  faran 
notti  tuoi  tradimenti. 

Ifab.  Ricordati,  che  poc’  anzi  promettefti  di 
ajutarmi . 

Enr.  A  condi tione  però  di  norr  più  vederti. 

Ifab.  Non  è  mia  colpa ,  Te  il  Cielo  più  pie- 
tofo  di  te,  mi  hi  guidato  a  calo ,  ove  tù 
dovevi  venire, 

Enr.  Corregerò  io  gli  errori  del calo,  eoa 
allontanarmi ,  fe  non  balla  da  quelle  mu¬ 
ra,  anche  da  quelle  di  Pila.  Ma  a  che 
perdo  più  tempo  in  vani  difeorfi?  If;t- 
bella,  dite  al  Signor  Dottore ,  eh*  io  non 
poffo  più  Ilare  in  Tua  cafa  l  Ma  che  lo 
cercarò  ben  altrove  per  addurgliene  le 
ragioni . 

Ifab.  Ah  crudele.  Fermati  non  partire ,  e 
fe  tanto  mi  abborrifei ,  che  non  vogli  più 
vedermi  ;  ti  toglierò  io  per  Tempre  da  gli 
occhi  quell’oggetto  così  abborrito  ;  la- 
feierò  quelle  mura,  perche  podi  habitar- 
le  con  pieno  ripofo;  lafcerò  quello  Cielo, 
per  non  turbarne  à  te  Paure  coi  miei  fo- 
fpiri  y  iafeierò  quella  mifera  vita ,  per 
render  la  tua  più  lieta  colla  mia  morte . 

B  4  Eiir- 
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Enr.  Oh  Dio  com’è  potàbile ,  che  tal?  ac¬ 
centi  efcano  da  un  labro  sì  traditore . 

Ifab.  Ah  Enrico  non  ti  tradifce  il  mio  la¬ 
bro  ,  è  la  mia  fvent  ira  ,  è  il  tuo  fofpetto 
quel ,  che  t’inganna  ;  e  fé  vuoi  riflettere 
alle  finezze  dell'  amor  mio ,  puoi  ben  co- 
nofeere ,  che  non  è  finto . 

Enr.  Bella  finezza  d’affetto,  farmi  trovare 
nelle  tue  flanzechì  voglia  uccidermi  :  fa¬ 
rei  troppo  folle,  fe  ti  crede  il  :  farei  trop¬ 
po  vile ,  fe  mai  più  t’afcoltaifi  . 

Ifab.  Orsù  non  voglio ,  che  tù  mi  creda, 
non  pretendo,  che  più  m’afcolti  ;  accufa- 
mi ,  condannami ,  odiami ,  pur  che  tù 
non  parta,  purch’  io  abbia  il  piacer  di  ve¬ 
derti  ,  c  di  fervirti ,  foffrirò  volontari  i 
tuoi  di fp rezzi ,  mi  farancare  l’ ingiurie, 
le  ripulfe  gradite.  T’amerò  penando, 
penerò  tacendo;  non  ti  annoierò conu 
querele ,  reprimerò  i  fofpiri ,  foffocherò  i 
fingulti ,  terrò  a  freno  anche  i  (guardi  ; 
perche  podi  credermi  lontana ,  quando 
anche  ti  farò  prefente.  Non  mi  negare 
queft’unica,&  ultima  grazia,  che  ti  chie¬ 
do  ,  non  peramore  ,  ma  per  pietà  :  Con¬ 
fiderà,  che  non  puoi  partire  feuza  feo- 
pririni ,  nè  puoi  feoprirmi  fenza  aggra¬ 
vare  il  mio  honore  ;  Mira  in  qual  flato 
per  tua  cagione  mi  trovo ,  povera  ,  fola, 
abbandonata ,  e  priva  d’ogni  foccorfo .  E 
ti  darà  l’ animo  di  togliermi  queflo  poco 
ricovero  ,  che  mi  hà  dato  la  forte  ?  Deh 
fe  hai  contro  di  me  tanta  feu ,  che  noa 

bafti- 


PRIMO.  35 

baftino a fpegnerla queftc  mie  lagrime: 
prendi  ancor  il  fangue  delle  mie  vene  : 
Eccomi  alle  tue  piante,  calpeltami ,  ucci*  ! 
dimi  • 

Enr.  Non  più  Ifabella  ,  non  più  :  forgi  m* 
hai  vinto .  Reiterò  già  che  così  vuoi,  non 
per  amarti,  mà  per  maggiormente  cori* 
fondere  la  tua  infedeltà .  Havrò  nel  ve* 
derti  un  continuo  rimorfo  del  mio  paca¬ 
to  amore  :  Haurai  nel  vedermi  un  con¬ 
tinuo  rimprovero  della  tua  ingratitudi¬ 
ne  .  parte . 

Ifab.  Havrò  nel  vederti  un  continuo  fpec- 
chio  del  mio  mal  pagato  affetto  :  Hav  rat 
nel  vedermi  un  continvo  oggetto  dell’in- 
giufta  tua  crudeltà .  parte . 

SCENA  IX. 

Camera  della  Cafa  d*  Arnolfo# 

Arnolfo  ,  e  poi  Mozzetti  no ,  e  Ro fetta  » 

Arn.  T?  ’  Stato  forfè  meglio  così  :  perche 
Ej  fe  io  Io  raggiungevo  con  la  tur- 
battone  del  volto ,  havrei  inoltrato  quel¬ 
la  delr  aptmo ,  &  in  vece  di  feoprire  il 
fuo  fecréto ,  havrei  fatto,  fventarc  il  mio: 
Mà  finalmente  non  fon  intorno  di  man¬ 
dar  giù  quelli  bocconi ,  nè  da  cedere  il 
campo  franco  alla  temerità  d’un  sbarba¬ 
tello:  vi  porrò  ben  iorimedio;ma  vogli© 
prima  fapere ,  a  che  termine  è  giunta ,  Se 
B  s  a che 
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a  che  acqua  egli  fi  trova  con  Cleria ,  poi¬ 
ché  già  la  confiderò  per  mia  moglie,  e  mi 
tocca  di  riguardare  Phonor  fuo .  Chi  è  là. 
Chi  è  là  • 

Mez.  Eccome  Sior  Padron  . 

Rof.  Che  comanda  Vufignoria? 

Mez.  O’  ftà  volta  sò  ftà  mi  el  prim  . 

Rof.  Che  primo  ,  che  primo  ?  il  Signore^ 
vuol  me,  non  te. 

Arn.  Finiamo  quefte  baje,  voglio  tutti  due, 

e  voglio  fa  pere . Mei,,  fe  ne  z/i  via 

pianopiano  dove  vai  tù  ,  vien  quà  ,  e  non 
ti  muovere ,  che  giuro  al  Cielo . 

Mez.  Eccome  deventà  ftatua. 

Rof.  Che  brutti  occhiacci ,  che  fà  :  pare^> 
fpiritato . 

Arn.  Qiiefta  dunque  è  la  fedeltà,  che  fi 
ofTerva  al  Padrone  ;  eh  così  fi  obbediro¬ 
no  gli  ordini,  che  hà  dato? 

Rof.  Sicuro  V  hà  mozzicato  qualche  cane 
rabiofo . 

Arn.  Se  non  folfe  per .... 

Mez.  Ah  Sior  Padron  non  me  manzè ,  che 
ve  romperì  i  denti } 

Arn.  Orsù  voglio  fapere ,  come  è  andata  la 
cofa  . 

Rof.  Io  per  me  non  sò  niente  ,  e  bifogna, 
che  vada  a  finir  il  patto  del  lavoro . 

Mez.  E  mi  hò  da  feovar  le  camere  de  foura, 
e  de  fott . 

Arn.  Chi  moverà  un  fol  palfo  gli  rompere 
tutte  Polla  * 

Refi  Oh  poveretta  me  * 
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Mez.  Oh  che  brutt’  imbrojo  . 

Arn.  E  qui  non  giova  piangere  ,  voglio 
fa  perla  giuda*  come  battete  lafciatoeo- 

-  trarincafa  quel  giouane?  dite;  rrfpoa* 
dete  ,  preito  predo  :  non  date  a  penisi? 
per  inventarmi  qualche  bugia. 

Rof.  Eh  Signore  io  non  lo  sò,  lo  può  dir  lui. 

Mez.  Mi  non  sò  negotta  Padron  ,  doman» 
deio  a  li  e. 

Aro.  Non  lo  fapete  ?  non  Io  fapete  ?  vi  farò 
ben’io  parlare,  e  confettar  la  verità  * 

Rof.  Ma  fe  voi  mi  fpaventate  ,  io  non  pollò 
ricipezzar  le  parole  . 

Mez  Ma  fe  vù  me  metti  paura ,  el  fiato  in 
cambio  di  ufcir  per  la  bocca,  và  per  altra 
parte . 

Arn.  Orsù  dite  pure,  che  Forni  quieto  ,  e 
v’afcolto. 

Mez.  Sior  Padron  mi  ver  dirò .... 

Rof.  Signore  ve  la  dirò  io . 

Mez»  Se  vulì  fa  ver  ..... 

Rof.  Se  volete  intendere. 

Mez.  Come  è  pafsàr  el  negozi ...» 

Rof.  Come  la  cofa  è  andata  .... 

Mez.  Ma  fela  dar  zitta  ,  (e  vali,  che  parli. 

Rof.  Ma  fatelo  tacere,  fe  voitte,cheve 
lo*  racconti . 

Arn.  Sfedo,  che  perdo  il  tempo  con  que- 
Ite  beitie  ;  forfè  mi  riufcirà  più  facile  il 
faper  tutto  dalfiftefia  bocca  di  Cleria_^. 
Non  occorre  altro,  non  fate  motto  di 
quanto  v’  ho  detto .  parte» 

Rof.  Che  homo  terribile  !  mi  hà  metto  tari- 
£  6  ta 
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ta  paura  addotto ,  che  ancora  tremo . 

Mez.  E  mi,  ò  per  el  fudor,  ò  per  olter,  Ten¬ 
to  ,  eh’  al  me  befogneria  mudar  la  carni- 
fa .  Ah  tei  dizeva  mi ,  che  colù  Phaureb- 
be  fatt’  andar  in  colera . 

Rof.  Mà  che  hamore  è  mai  il  Tuo  di  tener 
così  riftretta  una  povera  giovane,  e  non 
voler ,  che  alcuno  la  veda . 

Mez.  O  Pè ,  perche  Phà  zelotta . 

Rof.  Gelofia  appunto  /  e  che  cos*  è  quefta 
gelofia  ? 

Mez.  Lazelofia  i  è  unazerta  cofa,  Tenti  ben 
Rofetta,  P  è  unazerta  cofa ,  che  fa  ftar  P 
homfofpettos,  perche’l  non  vorebb  •• .. 
per  efempio ,  quando  ti  ftai  per  manzar 
la  to  meneftra,  s’a!  vedefs*  vegniruru 
olfer ,  che  al  ne  volefs’  ancor  iù,  noi  caz- 

.  zare(H  via ,  e  andare ttì  in  collera  • 

Rof.  Bella  comparatone? 

Mez.  Zerto,chePè  bella,  perche  la  donna 
Pè  conV  la  meneftra  del  hom ,  e  fc  Phom 
vede  utfolter,  ch’ai  ghevoia  intimerei 
pan ,  per  forza  s’hà  da  piar  collera . 

Rof.  Oh  non  fon  tutti  così,&  io  ne  conofco 
molti ,  che  a  quefta  loro  Mineftra  ci  invi¬ 
tano  ancor  gli  amici  :  Mà  andiamo  via, 
che  il  Padrone  ritorna  »  parti . 

Mez.  V  è  vero ,  Tcampa ,  fcarapa . 
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Arn.  T"\  Unque  non  vi  fete  punto  anno- 
JL-/  jata  in  quefta  mia  lontananza* 

Cler.  Poche  volte  io  m’ annojo. 

Arn.  Ma  pure,  che  ha  vere  fatto  così  fola  ? 

CJer.  Vi  hò  cufcito  fci  camifcie  f  &  altre 
tante  mutande ,  e  non  sò  quanti  barettini 
da  portar  la  notte . 

Arn*  Certo  voi  non  hauete  maie  impiegata 
il  tempo  .*  E  pure  vedete  come  è  fatto  il 
mondo ,  v*è  chi  mi  ha  detto ,  (  mà  io  noa 
i’hò  creduto  ,  anzi  hò  voluto  feommette- 
re,  che  non  è  vero  )  che  habbiate  ricevu* 
te  vi  lite  di  un  certo  giovane . 

Cler.  E  nò  Signore ,  non  feommettete ,  che 
perderefte . 

Arn.  Dunque  l’è  vero,  che  quefto  giovane  è 
ftato  da  voi  * 

Cler.  Verismo ,  anzi  quali  mai  fe  ni  è  par* 
tito  * 

Arn.  (  Quefta  {Incera  confezione  moftra* 
che  non  v’ è  malizia  )  Ma  pure ,  s’iobe* 
mi  ricordo  ,  vi  havevo  prohibito  di  am¬ 
mettere  alcuno  * 

Cler.  Sì,  ma  fe  voi  foflivo  ftato  qui ,  ve  ac 
fareft e  contentato. 

Arn.  Può  dfere  :  Ditemi  dunque,  come  ciè 
è  feguito . 

Cler*  Una  fera ,  mentre doppo  harer  finita 
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il  mio  lavoro  ;  me  ne  flavo  pigliando  un 
pocod’  ani  a  quella  fineftra,  pafsò  perla 
Gradami  giovane  airai  galante,  che  mi 
(aiutò  con  molta  cartella ,  &  io  gli  refi 
per  civiltà  il  faluto;  Tornò  a  ripagare» 
&  a  ri  falli  tarmi ,  &  io  nuovamente  gli 
corrifpofì  ;  fece  l’ ilteffoil  giorno  feguen- 
te,  e  dopo  ancora  mi  fece  Capere,  che 
per  mia  cagione  liava  affai  male,  e  vicino 
a  mor.re,  e  che  Colo  con  vedermi,  e  par¬ 
larmi  ,  farebbe  guarito .  Io,  che  mi  Cento 
flruggere ,  quando  vedo  patire  anche  una 
belinola,  confidente ,  Ce  potevo  iafciar 
morire  un  giovane  còsi  gentile  t  Mi  con¬ 
tentar,  che  vernile  a  parlarmi,  come  ci  è 
venuto  quali  ogni  giorno,  mentre  voi  fle¬ 
tè  flato  fuori , '  &  in  effetto  Cubito  comin¬ 
ciò  a  rallegrarli ,  &  a  migliorare  del  fu» 
male. 

Arn.  da  sè.  Tutto  quello  finalmente  non  èy 
che  un  effetto  della  fua  gran  femplicità,  e 
fin  qui  non  v’è  gran  danno;  ma  bifogna 
efaminarla  un  poco  meglio  . 

Cler.  Ghe  d/ morrete  tra  voi  ?  non  ho  forfè 
fatto  bene  > 

Arn.  Beni  (fimo  ;  Ma  vorrei  Capere ,  di  che 
vi  parlava,  quando  era  con  voi  * 

Cler. Mi  diceva  le  più  belle  cofe  del  mon¬ 
do,  e  certe  parolette  cosi  affettuofe  ,  che 
ne  Cernivo  grandifliino  piacere. 

Arn.  (  Ohimè  ,  che  a  poco  a  poco  vengo  a 
(coprir  molto  )  e  dopo  quelle  be  lle  paro¬ 
le  non  vi  dava  altri  fegm  d’affetto  ? 

Cler. 
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Cler.  Sì;  pure  di  quando  in  quando  mi  guar¬ 
dava,  e  dicea  di  amarmi;  &  un  giorno 
mi  prefe. . .. 

Arn.  Che  cofa  ? 

Cler. Mi  prefe.... 

Arn.  (  Oh  che  pena  !  )  Dite  pure ,  che  cofa 
vi  prefe . 

Cler.  V i  fdegnarete,  fe  ve  Io  dico. 

Arn.  Nò,  nò,  non  c’è  pericolo. 

Cler.  E  lo  conofco  bene ,  che  voi  vi  fdegna- 
te . 

Arn.  Nò,  vi  dico  . 

Cler^Giurateci . 

Arn.  Ve  ne  dò  parola . 

Cler.  Mi  prefe  ...  ah  non  lo  pollo  dire  . 

Arn.  Et  io  non  sò  più  contenermi.  Oh  via 
dite,  che  cofa  è? 

Cler.  E* quel. .. . 

Arn.  Quel  che? 

Cler.  Quel .... 

Arn.  Finiamola,  voglio  faperlo  . 

Cler.  Mi  prefe  quel  naftro  verde,  che  nai  d«- 
nafte .  Me  lo  domandò  con  tanta  grazia, 
che  non  feppi  negarglielo . 

Arn.  Se  non  vi  ha  prefo  altro  che  il  naftro 
verde,  non  è  tutto  il  mal  del  mondoa 
Orsù  Cleria  ,  voi  non  avete  errato,  per¬ 
che  quanto  havete  fatto  èftatocon  buo¬ 
na  intentione  ;  Ma  fappiate  ,  che  quella 
di  quefti  giovanotti  è  tutta  divèrfa,  che  le 
loro  belle  paroline ,  e  carezze,  non  ten¬ 
dono  ad  altro ,  che  ad  ingannare  ,  chi 
Tafcokaje  chi  le  riceve  fa  un  gran,  delitto. 

Cler® 
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Cler.  Delitto  ?  E  per  qual  ragione ,  mentre 
è  una  cofa,  che  tanto  piace ? 

Arn.  Perche  le  leggi  proibi  (cono  tal  piacere 
con  altri ,  che  col  marito  . 

Cler.  E  percht  dunque  non  mi  maritate  ? 

Arn.  Se  voi  lo  volete,  lo  dehdero  anch’  io, 
Se  appunto  per  maritarvi  fono  rivenuto 
in  Fifa. 

Cler.  Dite  da  vero? 

Arn.  Certi  tòmo  * 

Cler.  Oh  quanto  vi  vorrò  bene  Te  voi  lo  fa¬ 
te. 

Arn.  L’affetto  farà  reciproco  • 

Cler.  Ma  quando  farà  ? 

Arn.  O  quefta  fera ,  ò  domani . 

Cler*  Ne  fona  ben  contenta . 

.Arn  Et  io  quanto  voi  ne  godo . 

Cìer.  Certo  ,  che  vi  farò  infinitamente  obli* 
gata,  fe  mi  maritate  col  Sig.  Lifardo . 

A  rii.  Con  chi?  con  chi? 

Cler.  col  Signore . . . 

Arn.  Oh,  oh,  voi  liete  troppo  pronta  a  fei to¬ 
gliervi  lo  fpofo,  E  queita  Signor  Lifardo 
non  è  quella,  che  io  voglia  darvi  ;  and 
da  qui  avanti  havete  da  romper  con  lui 
agni  corrifpondema,  ferrandogli  k  fine¬ 
nte  in  faccia,  e  tirargli  anche  de  fa fà. 

€ler.  E  perche ?  fe  è  un  giovane  cosibud-- 
no?  . 

Arn.  Non  occorr’  altro,  havete  da  obbedir¬ 
mi  ,  Scio  il  arò  di  nafeofto ,  ad  offe*  vare* 
jfc  lo  farete . 

Cito  volete,  che  io  »... 
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Arn. Non  più.  Io  fono  il  Padrone,  obbe- 
dite,  ritiratevi,  e  tacete. 

Cler.  Tacerò,  &  obbedirò ,  ma  contro  mie 
voglia  •  parte  • 

SCENA  XI. 

Arnolfo,  Mezze t tino,  e  Rofetta  • 

Arn.TT  Edremoun  puoco  ,  fé  l’ efperien- 
V  za  ,  e  il  confeglio  fapranno  met» 
ter  argine  all’audacia  ftolta  d  un  giovane 
foro  .  Dove  fetc  Mczzettino,  Rofetta. 

Mezz.  Ah  Sior  Padron  . 

Rof.  Ah  Signor  Padrone  mio  bello  . 

Arn.  Venite,  accodatevi,  non  abbiate  pati¬ 
rà  nò,  voglio,  che  fiamo  amici ,  non  fò 
più  conto  del  pallata:  Sò  ,  che  fete  flati 
ingannati  da  quel  giovanaftro  ,  ma  da  quì 
avanti  voglio  avvertirvi  bene,  a  guardar¬ 
vi  dalle  Tue  malizie ,  Se  ad  aver  meglio 
cura  dell’  honor  mio  ;  perche  altrimenti 
ogn*  uno  fi  riderebbe  di  voi,  e  di  me . 

Rof.  Uh,  non  ci  è  più  pericolo  Signore  • 

Mezz.  Eh  da  quì  avanti  lafsè  far  a  mi ,  che 
ftaròfempre  all'erta . 

Arn.  Ma,  fe  egli  venirtecon  belle  parole  ,  e 
dicefTe,  Mczzettino  mio  caro,  fammi  il 
fervizio,  lafciami  parlare  un  poco  all* 
tua  Padrona  .  Che  rifponderefti  ? 

Mezz.  Andè  via  ,  cà  fi  un  briccon ,  e  quì 
non  ghe  teren  da  piantar  carote. 

Arn.  Bene;  E  tù  Rofetta  bella,  non  mi  farai 

<jue- 
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queft a  grazia  ,  che  io  polfa  almeno  veder¬ 
la  > 

Rof.  Levatemi  vi  d’a  vanti, che  fe  andate  cer¬ 
cando  rogna,  trovarete,  chi  ve  la  gratti. 

Arn.  BenilTìmo:  Sentite,  fentite,io  non  fono 
huomo  da  voler  niente, per  niente, e  quan¬ 
do  ricevo  un  fervigio ,  sò  ben  ricompen- 
farlo.  Mezzettino,  eccoti  qua  per  far  cola¬ 
zione.  Rofetta ,  prendi  per  comprarti  le 
fpilie . 

Mezz.  Me  maravejode  vù  ,  con  chi  vi  credi 
de  trattar . 

Rof.  E  che  forfè  habbiarao  bifogno  deìli  vo- 
fhi  denari* 

Arn.  Bravo.  Ma.... 

Mezz.  Andè  in  tanta  malora  Sior . 

Rof.  Non  ci  capitate  più  vedete. 

Arn.  Cosi  appunto;  ma  i  quattrini . .  »  » 

Mezz.  Non  ferve  a  parlar  . 

Rof.  Non  voglio  femir  altro  . 

Arn.  Si,  ma  il  denaro .... 

Mezz. Non  ghe  alter,  andè  via. 

Rof.  Perdete  il  tempo,  partite  di  qua  • 

Mezz  Oh  fe  nò,  vi  pierò  a  fgrugnoni. 

Rof.  Oh  vi  manderò  via  a  pianellate. 

Arn.  ivia  li  denari  bi fogna  renderli  « 

Mezz.  Che  rendere  > 

Rof.  Che  denari  * 

Arn.  E  fono  io  adeilo  ,  che . . . . 

Mezz.  Nò  te  conofco. 

Rof,  Non  sò  chi  ti  fia. 

Arn  fate  così,  e  ve  li  dono. 


Fine  del  Primo  Atto 
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INTERMEZO 

V  .  .  *  f  x-  v'V: 

Bofco . 

Her adito  9  Democrito  ,  e  la t  Verità  0 

Ver»  H/  mi  ajuta  ,  ò  bona  gente 

V,>  Qua!  che  co  fa  chi  mi  dà  è 
Son  Donzella 
Poverella, 

Son  bendata ,  e  mi  vergogno 
Ma  il  bi fogno. 

Mendicare ;  hoggi  m*  fàm 
Fo/  &<?//<?  Donne  t  è /olito  ,  fiato 
Tutte  caritative , 

E  perche  non  mi  date  *  \ 

Nè  /wr  «w  /b/dfo  fol ,  fra  tutte  quante  ? 
Perche  non  dite  almen  ,  che  me  lo  dia  ' 
A  qualche  v ofiro  aman te, 

Ch  e  per  mojlrarfi  ricco ,  e  non  avaro  , 
VergogneraJJì  a  dir  non  ho  denaro  • 

Ohimè  non  vedo  alcuno  , 

Che  fi  meva  a  pietà  • 

Chi  mi  ajuta ,  è  bona  gente  ? 
Qualche  co  fa  chi  mi  dà  . 

Cojlui ,  che  ode  fio  viene 

Con  la  fronte  ajfai  meda  ,  e  penfierofa 

Potrebbe  forfè  darmi  qualche  cofa  » 

(efee  Heraclito.  ) 

SU 
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Signore  fe  vi  piace  : 

Vi  prego  a  [avvenirmi» 

3*r»  Vanne  in  pace . 

Và  in  pace ,  <?  folle? a 
La  tua  mi  feria , 

Che  un  non  me»  povero 
Ti)  vedi  in  me: 

Mà  pur  confatati , 

Che  fol  chi  aduna 
Il  dono  i  sì  abile 
Della  fortuna  \ 
fik  mi fer abile 
&  ancor  di  tK 
VCf*  €qftut  mi  Ad  eonfiglìo , 

£t  io  fol  cerco  ajuto  : 
n  tentar  ,  fe  quejl'  altro 
Toffe  pik  liberale  ,  e  me»  faputtf» 
(efce  Democrito./ 

Una  povera  Donna 

Vi  domanda  ficcar  fi ,  e  per  rojfore 

Si  copre  il  volto  . 

Beni.  Certo  il  modo  è  fc altro  ; 

Mi  per  haver  denari , 

He  poliamo  ambedue  chieder'  a  un'  altrùi 
Tu  pero  ,  fi  qual  mofirì  con  l $  voce 
Sei  giovanotta  ,  e  vaga , 

Scopriti  pur  il  vi  fi ,  #  troverai 
f  Credi  a  mi  forfè  piò ,  che  non  vorrai 
Ver.  Anzi  fi  qual  io  fino  mi  dìfiopro  t 
Ogn'  un  mi  fuggirà  • 

Dem.  Perche? 

Her.  Chi  dunque  fii  ? 

Ver.  io  fin  la  Verità . 
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Ex  Verità  f iti  io  , 

Ne ffun  mi  vuole ,  da  feticci  & ?, 

X?  prat tirar  potrei  con  le  perfone  , 

5*  «cw  xtfi  ri  copri Jfi  ogn’hor  la  faccia  » 
Her.  Hai  ben  ragione  ;  io  piango 
Del  mondo  la  follia  s 
Che  la  bellezza  tua  più  non  conofcey 
E  fegue  fol  T  inganno ,  e  la  bugia  » 

Dem  Non  è  dunque  Jìupore 

Ch'io  non  t’ babbi  a  fin' hor  trovato  tnai\ 

Se  ben  per  tutto  fempre  ti  cercai  . 

Ti  ho  per  tutto  ricercato 
Ter  le  Corti ,  e  per  le  Scole  , 

Ter  le  T  tazze  ,  e  nel  Mercato  ,  •' 
In  Cam pagna  ,  &  in  Città . 

Mi  nè  in  fatti ,  nè  in  parole  , 

Nè  per  molto  ,  nè  per  poco  , 

Ho  potuto  in  nejfun  loco 
Mai  trovar  la  verità  • 

Ver.  Ture  io  vo  da  per  tutto 
Con  piè  libero  ,  e  fcìoìto  , 

Qucfio  fi  j  con  la  mafebera  fui  volto . 

E  chi  mi  vuol  trovar  non  guardi  a’pannìy 
lerche  un  Socrate  ancor  sà  far  da  Zanni, 
Ond ’  è  ,  che  su  le  feerie  io  vengo  fpefio  , 

E  ben  vedete ,  che  con  altro  nome 
Ho  pur  della  Comedi  a  il  volto  ijlejfo , 
Her.  Non  intendo  il  penfiero  , 

Tavola  è  la  Comedia  ;  or  come  mai 
Si  può  nel  finto  ritrovare  il  vero  è 
Ver.  Delle  comiche  Idee  tu  mal  prefumi  J 
Han  finte  le  figure , 

Mà  veri  gli  accidenti  3  i  c (fiumi  • 

Se 


Se  vedete  qui  un  Vecchio  impazzito  , 
Che  d’ una  ragazza  vuol  ejfer  marito , 
Pur  nel  mondo  fi  vede  ogni  dì  . 

Se  vedete  un'  amante  gelofo  , 

Che  perdendo  và  fenno  ,  e  ripofo  , 
Pur  nel  mondo  f accede  cosi» 
Dem«  Nel  mondo  fol  non  trovo  , 

Che  una  Donna  fia  bella , 

E  coflante ,  e  fedel  come  If abella  . 
Vtt'T’tnganni. anche  più  d'una  hoggi  fi  trovay 
Che  unir  con  la  virtù  sà  la  beltà  ; 

E  fervane  per  prova 
V  effer  f emina  ancor  la  Verità  • 

Her.  Anzi  il  dirlo  m' è  forza  , 

Benché  non  fenza  affanno , 

E'  degli  homini  fol  la  poca  fede , 

Che  con  ragion  fà  mafchio  effer  l'inganno» 


Donne  mie  col  volto  vago 
Voi  del  bel  fete  V  imago  , 

£  del  ver  fete  il  modello  . 

Non  s’ inganna  il  mio  penfiero  3 
Perche  il  bello  è  fempre  vero  9 
Et  il  vero  è  fempre  hello  • 


Tutti  3.  Donne  mie  &c. 
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SCENA  PRIMA. 

Città  colle  Cafe  d’Arno!  fo,  e  Dottore, 
una  contigua  all’altra. 

Li  fardo  ,  e  poi  Mezzettino ,  e  Ro fetta* 


irta  e  1*  hora ,  in  cui  la  mìa 
ella  Cleria  mi  Tuoi  ammet¬ 
te  a  godere  dell’jtliiabilif- 


Lif. 


fi  ma  fna  preferirà  .vNon 
vedo  però  alcun  fervo  , 


che  polla  introdurmi;  Mi  tratterrò  in¬ 
tanto  a  vagheggiare  le  mura ,  che,  rac¬ 
chiudono^  mio  teforo  ;  Come  Clizia^, 
amorofa ,  che  lì  rivolge  anche  ajle  nubi, 
fotto  le  quali  è  celato  il  Sole  .  Mà  fe  non 
erro  ecco  appunto  quello  ,  che  più  d’ 
ogn’altro  mi  favorifce  .  Efcc  ( Mezzettino 
figliando  mofconi  )  Mezzettino  ,  Mezzet- 
tino  ,  che  fai  ? 

Mez.  Vò  fcazzando  i  mofconi ,  che  van- 
zi rand’  incorno  alla  noitra  carne . 

Lif.  Che  fa  la  tua  Padrona?  è  hora,  che 
fenza  iuo  mcommodo  polfa  riverirla? 

Mez.  Pafsè  per  i  fatti  voftri  ;  e  nò  andò 
ftuzzicand’ i  Canvche  dormeno. 

Lif.  Che  vai  dicendo  ,  forfè  non  mi  rico- 
nofci  ? 

Rei.  tu  la  porta  della  cafa  sfacendo  anni  con 


Li- 
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Li  fardo .  Ecco  là  il  Signor  Lifardo  non 
faprei ,  come  farmi  per  accennargli ,  che 
fi  ritiri  . 

Mez.  Che  ve  conofca,o non  ve conofca .... 
al  non  ferve  guardar,  nè  far  zefti . 

lif.Rofetta  mi  fà  cenno,  ma  non  la  capi* 
fco . 

Eoi .  Così  mi  capirà  .  Mezzettino,  il  Signor 
Barone  vuol  ufcirc . 

Mezz.  E  qua  ghe  ftò  zentilhuom,  ch’ai  vor- 
rebb’  entrar. 

3Lif.  Che  Tento  !  è  fenza!  dubbio  ritornato  d* 
fuori  il  vecchio.  Mezzettino  mio,  Ro« 
fetta  cara,  ditemi,  non  v’è  modo ,  che  io 
polfa  veder  più  Cieria  ? 

Mezz.  Rofetta ,  così  diceva  ilPadron,  ma 
mi  non  me  ricordo  mò  com’  ho  da  rifpon- 


dere.  .  .  . 

Rof.  Hai  ben  poca  memoria  :  te  Io  diro  io. 
Mezz.  Sì,  sì  di  melo  tu  coni’  ho  da  dir. 

Eof.  Digli,  che  il  Padrone ,  (  ma  però  con 
creanza  )  non  vuol  che  entri  netfuno  . 
Mezz.  E1  me  Padron ,  ma  però  con  creati* 


za ...  • 

Jtof.  Nò,  quella  non  ci  va .  ^ 

Mezz.  Nò,  quello  non  ghe  va . 

JtoE  E  che  tù  fei  pazzo. 

Mezz  E  che  vù  fi  matt .  .... 

Xif.  Io  non  capifco  quel  che  vogliate  dire. 
Rof.  Che  flemma  ci  vuol  con  te . 

Mezz.  Che  flema  ghe  vò  con  tigo . 

Rof.  Levati  di  qua  balordo  . 

Mezz.  Uve  ve  de  qua  balordo .  . 
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Rof.  Signor  LiYardocompafitelo,  che  no» 
sa  parlar  meglio,  e  fcufateci  tutti"  due, eh# 
è  ternato  il  Signor  Barone  di  fuori,  c  non 
vi  polliamo  far  entrare,  nè  trattenerci 
più:  Mezzetti no  andiamo  in  cafa. 

Mezz.  Mò  dov’è  ,  che  ghe  dà  i  denari.come 
fazeva  el  Padron. 

&of.  Non  importa,  vieni ,  che  ci  li  darà  un' 
altra  volta  .  entra. 

Me zz.  E  per  ftà  volta  dunca  reftè  un  pò  de 
fora .  entra. 

Lif.  Quanto  fon#  fventurato  !  nel  più  hello 
delle  mie  fperàze  mi  vedo  efclufo  da  ogni 
conforto.  Perfida  forte  giache  fin  hora 
mi  fei  llata  favorevole  in  farmi  conolce- 
re ,  e  trattar  la  mia  vaga  Cleiia;  potevi 
ben  trattenere  un  poco  più  il  ritorno  di 
quello  vecchio  importuno ,  che  viene  ad 
impedire  il  corfo  de  miei  contenti .  E  fa¬ 
rà  poffibiie  ò  bella  Cleria  mia,  eh  ’  io 
non  t5 habbia da  rivedere  !  deh,  peiche 
almeno  non  ti  mortri  un  poco  a  miei 
fguardi  da  quell  *  iitetf#  balcone  ,  ove 
la  prima  volta  goderono  il  bei  rilkiìo  de 
tuoi . 

SCENA  II. 

Enrico ,  e  Li  far  do  • 

£#*  Idi  che  miro  !  non  è  quelli  il  mio 
Nemico?  non  è  quelli  colui,  che 
mi  ferì  in  cafa  d’ifabeila?  Certo  che  è 
ta  Gelojia .  C  deir 
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delfo,non  può  ingannarli  la  mia  vifta ,  e 
Sconferma  l’attenzione,  con  la  quale  và 
©Servando  le  feneftre  di  cafa  dei  Signor 
Dottore,  foie  per  vedere  in  effe  quell* 
ifteffa  [fabella,  che  per  lui  m*  ha  tradito. 
Voglio  offery  are  anch’  io  quello  ,  che  ne 
fuccede  per  chiarir  megli»  i  miei  torti 
prima  di  vendicarli . 

Lif.  Milero  me!  ma  che  farà  mai  ?  Mi  fon 
tirati  i  faffì,  e  mi  fi  chiudono  in  faccia  le 
feneftre:  Cieli  ,  e  come  può  effere,  che 
«loppa  tanti  favori  mi  fi  faccino  quefti  ol¬ 
traggi  .  Ma  fe  io  non  erro,  legata  ad  una 
di  quei  fallì  è  ftata  ancor  gettata  una  car¬ 
ta,  voglio  aprirla,  e  vedere  ciò,  che  con¬ 
tiene  . 

Enr.  Hà  raccolto  da  terra  un  foglio,  chi  può 
dubitare,  che  non  l’habbia  a  lui  gettato 
Ifabella  !  ah  indegna  ,  e  vorrà  poi  ancor 
farmi  credere  ,  che  fia  fedele;  Mira  con 
che  alfetfUQfaattenzionelo  ftà  leggendo! 

Lif.  Oh  dolci  ffìme  note  ,  ò  amabili  ffimi  ca¬ 
ratteri  vi  ringrazio  ,  e  vi  bacio  mille  vol¬ 
te,  perche  nnhavete  refol  animale  come 
da  gli  occhi  al  labro,  vorrei  dal  labro  po¬ 
tervi  mandare  al  cuore  per  farvi  in  elfo 
continui  miniitri  della  mia  vita,  parte. 

Enr.  Anzi  faranno  autori  della  tua  morte, 
che  piu  non  sa  differire  a  dartela  il  mio 
giu  Ito  fdegno» 
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SCENA  III. 

Dottore ,  Enrico  • 

D°tt.  À  H  SiorEnrich’ Tenti  dò  paroline, 
ch’a  mi  cred’  d’  haver  truvà  el 

negozi  . 

Enr.  Signor  Dottore, ci  farà  tempo  a  parlar¬ 
ne:  lafciatemi  adeflo,  che  troppo  mi  pre¬ 
me  il  non  perder  di  villa  un’amico . 

Dott.  Al  me  sbrigherò  preft  ,  e  reprimerò 
tutta  1*  orazion  aunfolpriod,  elpriod 
n’havrà,  che  dò  prepofizion  ,  la  prepofi- 
lion  an  farà  compoii,  che  de  nom,e  verb; 
tì  nom  ò’I  farà  fuftantiv’,0  adì  etti  v*,  ò  re¬ 
lativi  el  verb  havrà  mod,  e  tempre!  temp 
farà  u  pre/ent ,  ùpreterit,  ù  futur,  el 
mod .  .. 

Enr.  Non  pollo  per  h®ra  afcoltarvi.-tornerò 
trà  poco,  e  mi  direte  il  tutto.  parte. 

Dott.  Mò  andè’  n  tanta  malora  ,  zà  che  non 
voli  Tenti r ,  quel  ,  cha  mi  hò  folto  per  vii; 
e  al  sò  ben  raat  mi,  cha  me  v  ò  impizzand 
de  quel,  che  n’me  tocca  :  Ma  eh’  s’ hà  da 
far  per  fervir  l’amighjbifogra  fufrir  qual¬ 
che  cufeJina . 
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$  C  E  N  A  I  V. 

A rnolfo  ,  e  Dottore  « 

Arn.  Y)  Adate  bene  a  quel ,  che  io  v*  hò 
J3  detto,  e  fopra’ì  tutto,  che  le  por¬ 
te  .  ftianchiufe . 

D#t  t.  Ecc5  ino  al  Sior  Arnolf  tutt  puìid  ,  e 
galante  prepara  perla  funzion  del  sò ma¬ 
trimoni,  an’l’ècsìsior  Baron  me  bel, 
manzarim  i  confetti  ftàfera? 

Arri.  Perdtrvela  Signor  Dottore,quefìa  fe¬ 
ra  non  me  la  lento  . 

X)ott.  Cui  od  può  eiTer  ,  cha  vù  Uà  rrtinaan  I 
ieriacsì  vulunterus,  e  ino  al  veli raifre- 
da  } 

Arn.  Da  un  hora  all*  altra  polfono  accadere 
molte  cofe  ,  che  fanno  mutar  pendere  . 

Dott.  Sapientis  eti  mutare  conftìmm,  dizeva 
quel  alter  Duttor  me  compagn  ,  e  vumò 
per  elfer  fain,  vuiì  mudar  d’ op  nion,  e  : 
mandar  in  bui  del  al  matrimoni,  e  ia  fp«- 
fa,  ne  vera  ? 

Arn.  Non  dico  queiio;maper  una  certa  no¬ 
vità  ftò  con  V  animo  un  poco  iofpefo ,  & 
hò  bilogno  di  farvi  fopra  le  mie  nBeflìo- 
ni  . 

Dott.  Mò  dfìm  com’al  v’è  fuzzes ,  cha  mi  v* 
pofs’dar  confei’  n  tutte  le  materi  ,  aiut  pr’ 
ogn’fort’.d’azzident,  remedi  a  tutt  i  zenr 
de  auiadic  3  deiilìoo  pr*  ogni  quell  t*  »  re* 

io- 
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.  fo’ution  pr  tutt  i  dubi ,  c  mcr  ter», 
ogni  diiììcultà.  . 

Arn.  Non  fon  troppo  amico  di  cominuni- 
car  ad  altri  i  fatti  miei , 

Dot.  E  eh’  hauì  fors’  paura ,  cha  ini  ’n  fap* 
pi  tegni  in  corpo  51  voftr  fegret  ?  an  fauì, 
ch’ai  fon  diffepoì  de  Pitagor  ,  prftar 
zinq  an  fenza  parlar ,  che  ho  profsa  la 
duttrina  d’ Arpocrat  pr’olfervar  fempr 
’1  filenzi  ;  e  che  al  non  {ludi  alter ,  che  de 
far  men  parole  ,  eh’  al  ha  puffi  bl* ,  e  de 
fpiegarm’ fempr’ in  ftil  Jacomc’,  fenza 
fuperfluità  d’ argoment* ,  fenza  ampli  fi 
cazion’  de  matcri ,  fenza  compofìzion  de 
priod,  fenza  repetizion  de  figure ,  fenz* 
ornament  de  metafr ,  fenz’  eleganz^de 
fras ,  ma  pur  ,  llret ,  fchict ,  conzis ,  pre- 
zis ,  fugos ,  nervos ,  compendios  5  e  fen- 
tenzios  ;  aefi  in  vers ,  com'  ancor  ’n  pros* 
Àrn.  Si  conofce  ,  che  fete  huomodi  poche 
parole;  ma  io  non  fap’-ei  fpiegarmi  cosi 
brevemente  ,e  pe1  adeffonon  pofto  trat¬ 
tenermi  più,  addio  Signor  Dottore. 
Dot.  Mò  afptè  un  poctin  cha  fi  vù  non  vuli 
dirm  i  fatt  voftr ,  mi  ve  voi  dir  i  miè ,  ma 
ve  sbrigh  in  du  mot  vidi ,  perche  an  ve 
voi  mò  ftar  a  far  vo  bel  proemi  ,  e  dop  al 
proemi  la  narrazion ,  dop  la  narrazion  U 
confermazion  ,  dop  la  confermazion  la 
confutazion,  e  dop  la  confutazion  i- 
Epilgh  ;  perche  el  proemi  ferii’ ad  cap* 
tandaro  benevoIentiam,e  vii  me  sì  amigli* 
c  me  vult  ben  ;  la  narralo»  a  fe  met 
C.  3  raetm# 
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racuntar  le  circuftanz  d’unfat,  e  mi  a 
voi  parlarv’ Fenz’ circuftanz;  la  confir- 
mazion  porta  i  argument ,  e  mi  n’  hò 
biFogno  d’ argumentar  ;  la  confutazion 
re  pond’alla  parte  contraria,  e  mi  voi  Fu- 
lament  interrogar,  I* EpiJgh’ reftrinz  in 
fin  tutt *  la  materia, e  mi  voi  vegnir  Fubt' 
a  la  conclufion  del  negozi . 

Arn.  Sì  bene ,  sì  bene  ,  mà  concluderemo 
un’altra  volta . 

Dott.  A  n’  fe  deve  afpettar  un’  altra  volt’, 
quando  l'occafion’è  prone,  perche  Fronte 
capilioFa  poi!  hacc  occafio  caluac  ,  dis  el 
proverbi  latin:  vìi  mò  ,  cha  fi  Duttor 
vulgar  Fors’  a  ’n  capir!  ben  cofa  vuol  dir. 

Arn.  Oapifco  beni  (fimo  ;  ma  adefio  hò  al¬ 
tro  per  la  iella  ,  che  fiat*  a  fentir  voi . 

Dott.  A  v*  turn’a  dir,  ch’a  me  sbrici  in  dò 
parol;  perche  a  vorreb  Fa  ver  da  v  li  ,faver, 
s’ intend’  ha  ver  notizi ,  e  ftà  nunzi  non 
r  ha  da  effer  nutizia  Iuns,  maFulament 
milizia  Facli  :  perche  al  Fareb  vergogn, 
eh’  un  Dutor ,  com’  Fon  mi  l’andas  zer- 
cand  nutizia  Iuris ,  dop  ,  eh’  hò  vultà  ,  e 
rivultà  de  su,  e  de  zìi ,  e  da  prènci p ,  al-fin 
ttrfì’i  Godiz ,  Autenticò’ ,  e  Diztft  ,  tute* 
i  litui ,  paragraf ,  e  rubricò  ,  tutt’  i  Teft% 
Capitol  ,e  GIoFs,  tutt’  i  tratta  ,  confeii, 
e  Iettur ,  tutte  Fort  de  controverfi  ,que- 
Ftion ,  conclufion  ,  reFoluzion  ,  opinion, 
dezifion,  e  quant’  ha  Fcritt ,  Bartl ,  Bald, 
Alziat ,  Alexander  ,  Anzel ,  e  ZaFon. 

Arn.  Finiamola,  dite,  che  cofa  vorrete 
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fapere  ,  ò  che  io  me  ne  vado  » 

Do tt.  In  fomm’  a  vorreb  /aver  dov*  a  pur- 
ria  truvà  un  zert  Cuntadin,  che  l’hà  nom 
Brufcol ,  e  eh*  una  volta  1*  era  voitro  Vi» 
gnarol. 

Arn.  E  perche  lo  volete  fapere  ? 

Dott.  Perche  un  zovan  amigli  mie  vegnù 
de  Livorn  gPhà  da  parlar  d’ un  negozi 
d’ impurtanz . 

Arn  da  sè .  Un  giovane  venuto  da  Livor¬ 
no!  quello  lenza  dubio  è  Lifardo  ,  che 
vuol  parlare  a  brufcolo  per  conto  di  Cle- 
ria  .*  I1  havrei  fatta  tonda ,  fe  a  cafo  fenza 
avvertirlo  glie  ne  davo  notizia  • 

Dott  Mòvù  n’ me  refpondì  ancora  :  che 
ftè  fors  a  pnfar  i  termin’  ,  e  i  mod  pru- 
purzicna  perrifporidr  categoricament  a 
un  hom  de  la  me  duttrma  ? 

Arn.  Anzi  ftò  penfando  ,  che  non  pollo 
darvi  rifpòfta  alcuna  ,  perche  di  coteflo 
Brufcolo  ,  che  voi  dite  ,  io  non  sò  nulla. 

Dott.  Ah  fi  ben  un  grand’  ignorane  cari  al 
me  Sior  Arnolf ,  s'  an  me  favi  dir  negot- 
ta  de  la  prfona  d’un  Cuntadin  ;  fe  mi  ve 
dumandas’  cos’i’  è  la  materia,  la  forma 9 
e  la  prillati on ,,  l’att’,  e  la  putenz ,  el  Em¬ 
pi  iz  ,  el  compofl,  la  zenerazton  ,  e  lacor- 
ruzzion  ,  el  temp,  e  l’Iuogfa ,  el  mot ,  e  la 
quiet ,  el  princtp  ,e  ’1  fin  ,  a  purrefftu  dir 
de  non  fatte  r  negotta ,  ma  de  la  per  fona 
d’un  Cuntadin? 

Arn.  Sì  Signore ,  della  perfona  di  quello 
Contadino  io  non  vi  sò  dir  nulla. 

C  4  Dott* 
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X>ott.  Se  a  vulifs’  fann’infegnar  I’indiiif?- 
bihtà  del  punt la  quadratur  del  circi*, 
Pinterfècazion  del  parale!,  la  capazità  del 
fpazt ,  la  nezeifità  del  vod  ,  l’efìftenz  del 
luogh ,  ìa  mi  fura  del  temp  ,  l’ elfenzi  del 
mot ,  la  figura  de  i  atom  ,  la  natura  de  i 
fempliz,  la  compofizion  de  i  mi  fi’,  la  qua¬ 
lità  de  i  Element ,  lo  fpirit  de  i  animai, 
l’anima  de  i  vezetabil ,  la  forza  de  f  mi¬ 
nerai ,  la  virtù  dell’ Erbe,  l’altezz’del 
Zie!,  la  profila dità  del  mar,  el  nutner 
delle  iielle  ,  elzir.de  i  Pianeti,  i  zircol 
de  la  sfera ,  la  penetrazion  de  la  lus ,  la 
refleffion  de  i  razzi ,  la  vifion  de  i  ozzet- 
ti ,  la  difpofizionde  i  organi  fcnfori ,  l* 
impreiìion  de  la  imazine  ne  la  memori , 
iefpezì  de  la  fantafia,  V  ope-raziondell* 
inteller ,  l’cnt  metafific,  el  corp  fific ,  el 
filozzifin  lozich;  Forati on  retoric ,  Ia_* 
coltruzion  gramatic  ,  el  metr’  de  la  Poe- 
tic,  l’armonia  de  la  vlufìc  ,  el  Metodo  dia 
Medezina  ,  la  cronolozia  dd  Hiilori  le 
regol  de  la  Politic ,  i  numer  del  Aritme- 
tic,  le  mifure  de  la  Zeometria ,  le  tavol 
de  la  Zeografìa ,  i  pronoftic  de  la  Aliru- 
lozia  ,  le  linee  de  la  Chiromanzia,  i  fegn" 
de  la  Fifonomia ,  i  punt’de  la  Zeomanzia, 
e  i  caratr  de  la  Mazia  ,  al  putrefs’  vù  ref- 
ponder ,  che  non  favi  negotta ,  mà  pr’in- 
iegnarm la  perfona d’un Cuntadin? 

Arn.  Et  io  vi  dico  ,  e  vi  ritorno  a  dire,  che 
di  quella  perfona,  e  di  quanto  mi  havete 
detto,  nou  sà nulla,  nonsò  nulla, 

non 
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non  voglio  faper  nulla  • 

Dott.  A  fe  n’  favi  negot  ta  ,  andè  a  impa¬ 
rar  pr’n’ altra  volta,  che  me  vuri  par¬ 
lar.  ^  parte, 

Arn,  Se  non  mi  fi  toglieva  d’auanti ,  vole¬ 
vo  turargli  la  bocca  con  un  man  rovefeio, 
che  appunto  non  mi  mancava  altro,  che 
ftar  a  fentire  le  fue  palinodie  :  Ma  ecco 
appunto  queft*  altro  galamhuomo;  non 
gli  battano  le  fineftrate ,  e  le  faflate ,  che 
ha  ricevuto,  deve  tornar  per  il  retto. 

SCENA  V. 

Li  fard*  ,  &  Arnolfo  , 

lif.  Q  Ignor  Arnolfo ,  è  mia  buona  forte 
O  fi  trovarvi  fempre  qui  d’intorno; 
tnà  vorrei  pure  una  volta  potervi  rende¬ 
re  i  miei  rifpetti  in  voftra  c afa» 

Arn.  È  pur  volete  ttar  meco  sui  compli¬ 
menti,  quand’io  ne  fon  fon rani (timo  ; 
falciamoli  di  grazia  per  fempre ,  che  ve 
iie  prego;  editerai, come  vi  va  del  vottro 
amore? 

Lif.  Dopo ,  che  io  ve  ne  parlai  le  cofe  hai? 
cambiato  faccia  . 

Arn.  £  come  ciò? 

Lif.  La  fortuna  mi  s’è  rivoltata  contro  ,& 
ha  fatto  ritornare  in  Fifa  quel  maledetto 
Barone ,  che  poteva  ben  prima  romperli 
il  collo,  * 

Arn,  (E  mi  bifogna  mandarla  giù)  <ei- 

C  % 
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to,  che  è  fiata  difgrazia* 

Xif  E  di  più  hà  rifaputo  quanto  patta* 

Arn.  Com’è  pottibile  ! 

Xif.  Non  v*  è  dubbio;  Io  voleuo  fecondo 
ilfolito  andare  a  vi  fi  tare  la  mia  bella-*, 
quando  i  fervi  di  cafa  mi  han  ferrato  le 
porte  in  Faccia,  dicendomi  il  Signor  Ba¬ 
iarne  è  tonnato ,,  e  non  vuol ,  che  entri 
nettano . 

Arn»  Dunque  non  vi  hanno  fatto  entrare* 
Xif.  Come  entrare  ?  anzi  trattenendomi  2  \ 
-riguardare  ,  fe  per  fortuna  compariva.*  ' 
Cleria  al  fedito  balcone ,  mi  fono  flati  dai 
mede  fimo  tirati  da  fatti,  e  poi  mel'haa  ! 
chiufo  parimente  in  faccia* 

A  rn.  O  h  quell o  v  e ra ment  e  è  .troppo* 

Xif.  Tutto  ci©  ben  potete  compre ndere, 
che  è  feguito  di  fuo  ordine ,  anzi  credo, 
che  egli  fletto  vi  fìa. flato  predate.. 

Arn.  Certo  ,  chefe  te  degno  di  compatti©- 
ne. 

Xif.  Non  tanto  però  quanto  forfè  vMma-, 

'giriate . 

Arn.  Mà  ferrarvi  le  fi  nell  re  infaccia , 
tirarvi  de  fatti ,  che  volete  afpettar  di  j 
peggio'?  v  j 

Xif.  Taccia  pure  quanto  sàqueflo  vecchio 
pazzo  ,  Cleria  hà  da  etter  mia* 

Arn  Voi  mi  fate  ridere ,  e  come  potete 
fperarlO;, fe  ftàin  poter  di  quell'  huomo, 
che  perequanto  fi  vede ,  non  è  un  Baloc¬ 
co,  e  lefàfare  quel  eh’  egli  vuole . 
iLiX  Xpure  yqì  ftupirete.  in  feimre  ;  come 

ira 
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Tia  fapivto  Amore  infegnare  alla  Tua  fem- 
plicità  Parte  di  fchernirele  di  lui  gelofc 
cautele  * 

Am  Come  farebbe  a  dire  ? 

Lif.  Perawifarmi  di  tutto  alfìcuramfi 
del  fuo  affetto,  mi  hà  mandato  quefta_* 
lettera  legata  ad  uno  di  quei  fa  (fi ,  che  il 
buon  huomo  mi  faceva  tirare  da  lei  me* 
defima»  Che  ne  dite?  None  un  buon 
maeftro  Amore  ;  e  non  vi  pare ,  che  hab- 
bia  ìnfegnato  bene  a  quella  giovenetta  dì 
fare  una  gratiofa  burla  al  fuo  gelofo  Cu- 
ftode . 

Am,  O  Pè  gràiiofa  certo  (  ah  indegna .  ) 
Lift  Io  quando  et  penfo ,  non  sò  contener¬ 
mi  di  ridere^  e  voi  pure  non  ve  neri- 
dete  ? 

Am  Certo ,  che  me  ne  rìdo  ,  (  mà  tal  uno 
poi  ne  ha  da  piangere.  ) 
lui.  Non  mi  pare,  che  ne  ridiate  abaftanza* 
Am  Oh  io  ne  rido  quanto  poffo. 

Xif.  Udite  adelfo ,  con  che  vivezza  di  fpì- 
rito  hà  faputo  accompagnare  lafua  fem* 
p  he  ita  nello  Scrivere» 

Ara  Sentiamo  pure ,  (  e  mandiamo  già 
quefP  altro  boccone .  ) 

XiL  legge .  Signor  Lifarde  .  Io  vi  vorrei 
ferì  vere  ,  giache  non  vi  polfo  più  parla¬ 
re  ,  ma  temo  di  non  fapet  fpiegar  quello» 
che  vi  vorrei  far  capire  ;  E  come  inco¬ 
mincio  a  conofcere,  che  fono  fiata  fin* 
noraal  euata  nell’  ignoranza ,  dubitodi 
Sion  dire  più ,  ò  meno  di  quanto  donici  4 
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Non  so  in  verità ,  checofa  voi  mi  hàb* 
folate  Fatto;  ma.  fento  bene  ,  che  mi  dis¬ 
piace  troppo  ciò  ,  che  per  forza  mi  vieti 
fatto  fare  contro  di  voi ,  &  hò  ima  pena 
'eftrema  di  non  potervi  più  trattare  »  Mi 
vien  detto,  che  tutti  t  gioirmi ,  come 
voi -,  fono  ingannatori ,  e  che  tutte  le  vo¬ 
mire  fi  nezze  non  tendono,  che  a  tradirmi. 
Io  non  Io  credo.,  e  mi  fento  toccata  così 
ai  vìvo  dalie  vollre  parole,  che  non  polfo 
tenerle  per  bugiarde  ,  Ditemi  franca¬ 
mente,  che  ve  ne  prego  ,  ciò ,  che  debba 
giudicarne ,  perche  ha v erede  il  maggior 
torto  dei  mondo  afc'hernire  l’innocenza 
•di  chi  con  pura  Semplicità  vi  ama ,  e  voi 
clfer  voilra , 

Clerict* 

Arn.  {  Ah  carognetta  me  la  pagherai*  ^ 

Li!*.  Che  havete? 

Arn.  Niente-,  niente,  F  un  pece  di  ito  fife, 

Uf.  Ditemi  per  vitavodra,  havete  mai 
udito  efpreilìoni  più  ben  formate ,  ren¬ 
dimenti  più  ben  efprefS  ?  Non  fi  cono fee 
bene  la  vivacità  del  Suo  Spirito  ,  anche  a 
difpetto  di  chi  1’  hà-tenuta  iìn’hora  im- 
merfa  nella  ruilicità,*  n?il’ ignoranza: 
Arnold  le  ne  hà  cominciato  a  togliere  ri 
velo ,  e  fé  io  ,  come  fpero  ;  poflfo  leuarla 
di  manoa  queft’huomo  beftialc,  a  quello 
pazzo  Spacciato ,  a  quell’  empio  tiranno 
della  Aia  libertà . -, 

Arn.  (  Oh  non  pollo  più  )  Signor  Lifardo! 
#ddio* 
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Lìf.  Come  sì  pretto . . . 

Arn.  Mi  è  fovvenvito  d*  un  certo  affare* 
che  non  ammette  dilazione  . 

Lif.  E  dì  grazia  vede  te  un  poco  di  aiutar¬ 
mi  ,  e  di  trovar  qualche  mezzo  opportu¬ 
no  ,  perch*  io  poffa  ò  parlare-,  è  feri  vero 
alla  mia  Cleria  ;  Che  per  un’  (amico, 
«qual’io  fono, non  dovete faniene  fcru- 
polo- 

Arm  Cert® ,  certo  non  hò  quello  fcr-upoloa 
■mà  -per  adotto  non  faprei  veramente  co¬ 
me  feritimi  ,&  a  voi  non  mancheranno 
alni  modi  ;  a  rivederci- 

Xif.  Vi  retto  fervo . 

Arri-  Se  io  non  mi  levo  di  qua ,  non  è  pof- 
Ubile  più  contenermi-  -parte 

Xif  Si  certo  ,  che  non  hà  da  mancarmi  iì 
modo  di  riparlare  a  Cleria  ,  e  voglio  tro¬ 
varlo  ,  benché  mi  battette  a  coftar  la  vita; 
poiché  lenza  di  lei  non  voglio,  nè  pollò 
■vivere  .  Chi  sà*  che  fard  adeflb  non  fi  a 
fuori  di  cafa  i  l  vecchio,  mentre  poch’anzi 
ditte  Rofetta ,  che  doveva  ufeire  ,  voglia 
tanto  girar  qui  d’  intorno-,  finche  poff© 
averne  notizia  ,  e  raccoglier  aìmen® 
qualche  fperanzaper  d  mio  di  legno- 
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SCENA  VI 
Camera  della  cafa  d'Arnolfo  » 

'Cleri x  3  e  Ro fetta  • 

Eof.  /“V  Via  sii  figlia  mia  rallegratevi  un 
V  /  poco,  che  finalmente  non  ci  è 
tanto  male  * 

Cler.  E  ti  par  poco  dover  io  ftefla  tirati  raf¬ 
fi  al  Signor  Li  lardo  ?  Chi  sa,  che  qual¬ 
cheduno  non  V  habbia  colto  ;  e  forfè  fe¬ 
rito  . 

Eof,  Non  c'è  pericolo  nò ?  quello  no  n  è  Co¬ 
sì  facile  * 

Cler,  E  poi ,  non  havergli  piò  da  parlare, 
non  haverio  più  da  vedere  l 

Eof.  E  fiate  zitta,  che  gli  parlarete,  e  lo  ve- 
derete . 

Cler.  E  come  fe  il  Signor  Barone  non  vuo¬ 
le* 

*of.  E  fé  non  vuole,  io  di  quelli  fuoi  ordini, 
c  prò  ibi  no  ni  me  ne  rido  * 

Cler.  Mi  hà  detto ,  che  vuol  far  ferrare  por¬ 
te,  e  fine  lire  ,  e  tenerci  riiirette  in  que¬ 
lle  quattro  mura* 

lofi  Ci  rifkinga  pur  quanto  vuole,  che  noi 
altre  donne,  quand’  arriviamo  a  gli  anni 
della  diferezione  vogliamo  guardarci  da 

noi. 

tìer.  Epoi  chi  sà  ,  Lif&rdo  non  fi  fin* 
Ldesnat©  ? 

•  fee&- 
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fioccarne  volete,  che  fi  fdegni  ;  mentre 
dited’havergli  fcritto,  e  tirato  con  quei 
iatli  una  ietterà ,  nella  quale  l’ avvifate 
del  tutto. 

CJer.  E  fe  per  timore  del  Signor  Barone  fi 
ri  ti  rafie  ? 

Boll  Non  dubitate;  i  giovanotti  non  fi  fpa- 
ventano  così  pretto,  e  non  fi  perdono 
d’ animo ,  benché  trovino  qualche  intop¬ 
po. 

Cler.  Rofettaytò  mi  dai  gran  fperanza  ;  mi 
xhe  vedo  io,non  è  Lifardo  quelli ,  che  en« 
ira  > 

S  CENA  V  I  L 

Lì fard03  e  le  medefimei  e  MezzeUino 
da  dentro  » 

Lif.  Q'F  mio  Bene;  è  Lifardo;  è  ii  più 
fedele  de’  voftri  fervi . 

Cler*  (  Oh  Dio  tremo  tutta  da  capo  a  piedi> 
come  havete  fatto  ad  entrar  fin’  in  quelle 
Manze. 

Lif  «avendo  trovata  aperta  la  porta  dei 
vottro  giardino  ;  Amore  mi  ha  dato  ar¬ 
dire  d’ intredurmi  per  efia ,  a  .ngodere 
della  voftra  fofp irata  prelenza-. 

Cler.  Ohimè  ,  fe  venilfeil  Signor  Barone,  tù 
farei  morta  *. 

Rof.  E  Mezzettino  nòn  vi  hà  veduto-? 

Lif.  Non  mi  fono  accorto,  che  alcuno  tt|| 
habbia^potuto  olici  vare. 
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Cler-  riavete  pollo  voi,  e  me  in  un  gran  ci¬ 
mento  . 

Lif.  In  molto  maggior  rifebio  era  la  mia  vi¬ 
ta,  fe  più  restavo  fenza  vedervi . 

Mezz.  di  dentri  .  Al  cofpetto  ,  cofpettonaz- 
to  voj©  zercar  per  tutto  ,  eh’  al  non  me 
fcappi  • 

Kof.  Ecco  quella  bedia  di  Mezz  otti  no:  Si¬ 
gnor  Infardo  andate  in  qticft’aìtra  ftanza, 
che  rifponde  alia  Scaletta  del  giardino, 
per  la  quale  potrete  (tendere ,  &  andare 
vìa  di  dove  fetc  venuto,  che  intanto  fai 
rò  ancora  trattener  coftui  . 

Lif.  Dice  bene  Rofetta,  io  vado . 

Cler.Etio  mi  ritiro  in  quelle  altre  Carne» 
‘  re . 

Eof.  Spicciatevi ,  che  non  c’è  tempo  da  per¬ 
dere 

SCENA  viri, 

Mezzritiao  ,  e  Rofetta  , 

Kiezz.  k  M  I  rii©  vìH’,  el  voi  ritrovar  ,  fe 
i.V  I  ben  al  fos  andà  in  cantina. 

Ho A  Che  cofa  ti  duole  ?  che  vai  borbottan¬ 
do» 

Mtiz.  Lalfem*  un  pò  ved }  noi  tenghi  za  na¬ 
ftoli  loft*  al  guarnel . 

Jtof#  Volemo  giocare ,  che  t 5  infegno  le 
creanze?  che  cofa  vai  cercando  ?  che  co- 
fa  hai  villo  ? 

fttezz»  Mi  h©  yi4}  entrò  un  tiom  dal  zar  din, 

€  Voi 


SECONDO. 

e  voi  faver  dov’  l' andà  . 

'  Rof.  Hai  villo  il  malanno,  che  ri  coglia,  ha- 
verai  bevuto  un  pò  troppo ,  e  ti  farà  tra- 

j  vedere . 

Mezz.  Nò  zerto:  credemi  Rofetta,  che  mi 
1'  hò  vittL  el  farà  entra  qua  denter. 

Rof.  Qua  dentro  ?  e  di  dove  ha  da  etìfer  paf- 
fato  mentre  ci  dò  io  ? 

Mezz  El  te  Tara  paisà  de  driè ,  fenza  ,  che  tì 
te  n’ accorza . 

Rof.  E  non  voi  ancora  imparare  a  parlare 
ne  ? 

Mezz.  Scu Teme ,  che  ni  non  sò  parlar  naejos 
Ma  voi  veder  chi  ftà  la  denter  ,  che  me 
l’hà  comanda  el  Padron  « 

Rof.  Il  Padrone  non  comanda ,  che  tù  facci 
T  impertinente,  e  là  dentro  c’è  la  Signora 
Cleria. 

Mezz.  Mòcofa  ftà  fazendo  la  denter  la  Sio-* 
ra  Cleria  ? 

Rof.  Stà  facendo  quel  che  le  bifogna. 

Mezz  La  farà  dunque  robba.  che  (puzza, 

Rof.  E  tù,  come  c’entri  a  darci  di  nafo  • 

Mezz.  Mi  ghe  voi  entrar  • 

Rof.  E  tù  non  ci  entrarai . 

Mezz.  E  mi  ghe  entrarò . 

Rof.  E  tù  non  ci  entrarai. 

Mezz.  Rofetta  non  far ,  che  na*  t’habbia  da. 
faltà  addofs . 

RoLglidà  uno  fcbiajfo  .  A  me  tùvoi  falcai 
adofib }  tò;  guarda  un  poco  ,  fé  ti  baila-. 
1’  animo . 

SCSi 
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SCENA  IX. 

Arnolfo  5  e  li  medefìmi  • 

Jrn.  di  A  Spettate  qui  fuori,  che  hor  ho.. 

dentro»  £\  ra  vi  fpedifeo. 

Kof.  (  Ecco  il  Padroi  e,  bifogna  eh’  io  faccia 
cosi  per  avvifarne  Cleria  .  )  A’  me  un® 
fichiaffo  briccone  eh?  cosi  fi  tratta  con  le 
zi  t elle  honorate  :  S ignor  Barone  ,  Signor 
Barone ,  fé  V.  S»  non  ci  rimedia  ,  io  farò 
qualche  fpropofito, 

Mezz.  Oh  Tè  bella  mò  ftà  fazenda  ! 

Ariu  Che  cofa  c’è  ?  fi  può  fa  pere  ? 

Mof.  Che  f  ofa  c’è  >  c  Signor  Padrone  ,  che 
nn  pifionaccio  mi  habbia  da  metter  le 
inani  fui  vifo,non  io  voglio  /offrire  :  piò 
prefi©  V.  S.  mi  dia  licenza  ,  che  io  me  ne 
voglio  andar  via  Signor  Padrone. 

Arm  Come,  come?  in  cafa  mia  quefio  poco 
rifpetto  * 

Mezz.  E  Sior  Padron,  che  fiè  ftà  lìè .... 

Aof.  E’  vero  fono  fiata  io ,  Signor  Padrone» 
che  Phò  voluto  riprendere,  perche  have- 
va  lafciata  la  porta  del  giardino  aperta,  c 
lui  per  quello  mi  hà  così  maltrattata ,  Si¬ 
gnor  Padrone  * 

Ani.  Eq  uefio  di  più,  Iafciàr  le  porte  aperte; 
qtiand  o  hò  comandato  »  che  fi  tengano 
fempr  e  c  hi  u  fe  ? 

Mezz;  E  Sior  nò  ?  Sìor  nò,  P  è  >  che  mi  vo- 
levo.,.*.' 

Kofi 
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Rof.  Volevi  andar  all’hofkria  a  imbracar¬ 
ti  .  signor  Padrone  ,  ò  che  V.  5.  mandi 
via  lui,  ò  che  me  ne  vado  io . 

Arn.  Lo  meritereiti  bene,  ch’io  ti  mandafli 
via  con  un  pezzo  di  legno  .  Forfantone. 

Mezz.  Ma  fe  non  sò  ftà  mi . . . . 

Rof  Guardate,  come  nega,  faccia  d’impic¬ 
cato:  Non  fei  iiato  tu,  ch’hai  lafciato  la 
Porta  del  Giardino  aperta  ne  ? 

Mezz.  Quant’  a  la  Porta  del  Zardin  può  ef- 
fer,  ma  quant’  a  t  fchiaffi . . . . 

Rof.  Guard  ite  Signor  Padrone,  come  mi  hà 
fatto  la  guancia  rolla  . 

Mezz  L’è  la  mia,  eh’  è  pavonazza . 

Arn.  Et  hai  anche  ardir  di  parlare  ?  fe  non 
foffe  per  . . . . 

Mezz.  Ma  fe  mi  non  sò  ftà. . . . 

Arn.  Quotati,  e  chiedi  perdono  a  Rofetta# 

Mezz.  Mi  hò  da  efreder  perdon  ? 

Arn.  Non  più  parole  ,  inginocchiati  :  e  tu 
Rofetta  perdonagli  per  quetìa  volta  per 
amor  mio . 

Rof.  E  Stg.  Padrone,  uno  fchiafFo  non  è  in¬ 
giuria  così  facile  da  perdonarli  :  ma  per 
amor  voftro.  credo  ,  che  Cleri  a  hab- 
bia  intefo,  e  Lifardo  habbia  havuto  tem¬ 
po  d’andar  via  per  il  Giardino  .  ) 

Àrn.  Finiamola  dico,chiedeli  perdono? 

Mezz.  Rofetta,  mi  te  perdono  . 

Arn.  Ti  chiedo  perdono ,  e  non  ti  perdono  » 

Mezz.  Te  chiedo  perdon  de  lo  fchiatfo,  che 
ti  m’hai  dà  . 

Rof. Non  occorr*  altro;  per  amor  del  Si¬ 
gnor 
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gnor  Barone  mi  /cordo  d’ogni  cofa. 

Arti- E  per  amor  mio  da  qui  avanti  (late 
d’accordo ,  e  tenete  buona  cura  allacafa. 
parte. 

tof.  Non  dubitate ,  che  1*  honor  voflro  lo 
tengo  sii  la  punta  del  mio .  Impara  ,  im¬ 
para  pezfc*  di  birbante  a  pigliarla  eoa- 
chi  ne  sà  più  di  te  .  parte, 

Mezz.  Quello  voi  dir  haver  mazza  ,  e  cor¬ 
na,  ma  un’altra  volta  ti  hai  da  dir  la  veri¬ 
tà,  e  te  voi  dar  tante  botte  ,  che  te  faga-* 
fofs4  «1  muiiaz,  e  qualch’altracofa.^rfe, 

SCENA  X. 

giardino  della  cala  del  Dottore ,  con  mur« 
diviforiodoì  giardino  d* Arnolfo. 

Ifabella  fila. 

EMpia  fortuna  non  fet  ancor  fatia  di  per- 
fegui  tarmi  ?  Crudele  Amore  non  fei 
ancor  Ranco  di  condannarmi  a  novi  tor¬ 
menti  ?  Mifero  cuore  ancor  fei  vivo  fra 
tanti  forati)  >  Morte  fpietata  ancor  non 
tieni  a  liberarmi  da  tanti  affanni  ?  E  tù 
più  di  tutti  quelli  inhumano ,  e  barbaro; 
(maaltretantodame  adorato  Enrico)noni 
hai  per  me  più  nel  feno  una  fcintilla  non 
dirò  d’  amore  ,  ma  di  pietà  ?  Ragionevo¬ 
li  ,  nonleniego,  furono  i’otnbre  de  tuoi 
fofpetti  :  ma  pure  a  tante  prove,  che  ti  hò 
dato  della  mia  fede,  dovrebbero  ornai  ef* 
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fcr  dileguate  ?  E  voi  giufti  Cieli  ,  che  ve¬ 
dete  incolpata  a  torto  la  mia  innocenza, 
perche  non  m*  infegnate,  ove  è  colui,  che 
ne  fù  cagione ,  per  poterne  efigere  ò  il  «li- 
^inganno,  ò  almeno  la  vendetta  . 

SCENA  XX. 

Li  fard»  [aitando  i  l  muro  del  giardino , 
Ifabella  ,  e  poi  Enrico . 

JC  *¥  L  Cielo  mi  aiuti  !  dove  fono  . 
fab.  Oh  Dio  ,  che  miro  !  è  forfè  illu- 
fione  della  mente  . 

Lif-  Signora  ?  mà  che  vedo  !  non  liete  voi 
quella*... 

ifab.  Sì  sì  quella  fon’io ,  che  in  ogni  luogo 
hò  da  vedermi  perfeguitata  da  voi,  e  per 
voftra  fola  cagione  refa  la  più  infelice 
donna  ,  che  viva  . 

Lif.  Che  deh  ino  è  mai  quello  ,  che  fempre 
usi  giuda  a  portarvi  diùurbi  . 

Enr.  e/ce .  Ifabella  con  un  foralliere  !  Sì,  sì, 
Eiiteffo ,  che  incontrai  poch’  anzi ,  e  che 
già  mi  ferì  in  Livorno  .  Che  più  tardo  a 
vendicarmi  ?  nò  ,  prima  voglio  fentire  i 
loro  decori!,  per  poterne  meglio  con¬ 
vincere  i  tradimenti  . 

Lif.  Chiamo  in  teiìimonio  il  Cielo;  che 
non  h"  mai  havato  alcuna  intentione  d* 
offendervi  :  nè  di  apportarvi  il  minimo 
difpiacere  :  non  sò  ancora  chi  voi  fiate, 
he  pur  mi  è  noto  il  yoiìro  nome  .*  Entrai, 

è  ye* 
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è  vero  nella  v®flra  cafa ,  c  nelle  voftre 
ftanze  in  Livorno  ,  mà  fii  per  faluarmi  da 
più  nemici, da  quali  era  flato  affalitoàvi 
ancora  per  difendermi  da  un  Cavaliere 
non  sò  le  voli ro  fratello  ,  ò  voftro  aman¬ 
te  ,  mi  portò  la  for  te  contro  mia  voglia 
a  ferirlo.  Mi  partii  perciò  da  Livorno, 
e  venni  quìinPifa:  v’incontrai  lubito 
un’amorofo  impegno ,  &  oblìgato  hoggi 
per  tal  cagione  a  faltar  dalle  mura  del 
contiguo  giardino  ,  vi  ritrovo  in  quello. 
IVIi  rimproverate  con  ragione  Telfer  cau- 
ia  de  voftri  di ft urbi  :  io  ne  confettò  il 
delitto;  mà  lo  dittolpo  come  involon¬ 
tario  :  fe  non  ne  ammettete  le  ttufe,  fon 
pronto  anche  ,  quando  vogliate ,  a  publi 
carie ,  &  a  mantenerle  col  proprio  fan- 
gue . 

Ein.  Caualiero  tocca  a  me  l’accettar  quell9 
offerta ,  per  potermi  pagare  di  quello, 
che  hò  fparfo ,  quando  non  fian  vere  le 
raggioni ,  che  adducete  in  voiira  ditto!- 
pa  :  Non  è  però  quello  il  luogo  da  tfami- 
narle  ,  andate  ad  allettarmi  fuori  di  Por¬ 
ta  nuova ,  che  ivi  farò  tra  poco  a  far  ve  ne 
render  conto ,  &  atti  te  pure  con  ogni  fì- 
curezza  da  quella  cafa  ,  perche  a  mei^; 
più  che  a  voi ,  corre  1’  obligo  di  rifpet- 
tarla  . 

Ifab.  Fortuna, quello  di  più  ?  uditemi  En¬ 
rico. 

Enr.  Tacete  Ilabella .  Cavaliere  già  m’in- 
tendelìe  « 

Lif® 
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Lif.  Vs  intefi,  e  vado  per  afpettarvi  al  luo¬ 
go  ,  che  mi  hauete  dettinato  :  mi  prote¬ 
tto  però  ,  che  vado  per  obbedirvi ,  non 
per  offendervi ,  e  ( e  non  batta  per  fodis- 
farvi  la  verità  di  quello  che  hò  detto  ; 
potete  ben  riconofcerla  ,  dal  lafciare  con 
voi  quefta  Dama,  che  fe  da  me  fotte  ama¬ 
ta  ,  non  hò  l’animo  così  vile ,  che  voletti 
cederla  fenza  contratto .  parte . 

Ifab.  Ah  crudele,  c  vorrai  ancora  pertt- 
ttere  a  condannarmi  rea  ,  quando  hai  ttì 
ttetto  udito ,  eh’  io  fono  innocente  ? 

Enr.  Quefte  prove  della  tua  innocenza^, 
hanno  ancora  molta  incertezza  . 

Ifab.  E  qual  maggior  evidenza  ne  bramilo* 
po  la  confettìone  di  chi  mi  fa  credere  col¬ 
pevole  . 

Enr.  Potrebbe  ancor  quetta  confettìone  elfer 
mendicata;  e  voglio  efaininarla  meglio  da 
foio  a  folo  nel  campo  . 

[fa.  Un  efame,che  ha  da  farli  col  rifehio  del¬ 
la  tua  vita, non  può  portare  a  me  altroché 
fentenza  di  morte  .*  Nò  Enrico  ,  fe  fol 
così  voi  chiarirti  della  mia  fede  ,  feguita 
pure  a  credermi  infedele,  potrò  piu  facil¬ 
mente  fetfrire  per  me  ogni  pena,  che  te¬ 
mere  un  tuo  minimo  danno. 

£nr.  Ifabella,  hanno  gran  forza  quette  tuè 
efprettiom,mà  per  contrafegno,  che  inco¬ 
mincio  a  crederti  ,  non  pollò  obbedirti: 
perchè  desidero  le  tue  dt  (colpe,  veglio  ve¬ 
rificarle;  Corro  dunque  doue  amore  mi 
fproria3  e  volodo\e  l’honor  mi  comanda» 

Ifab. 
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Xftb.  Fermati  Enrico,  Tenti;  Ma  più  non  mi 
afcolta  ,  e  corre  preci  pitofo  al  cimento. 
Oh  me  infelice  !  e  come  ancor  refifto  a 
fanti  colpi  di  nemica  fortuna*  come  ancor 
viuo  foffrendo  ogni  momento  una  nova 
morte?  come  da  tante  lagrime,  che  Tem¬ 
pre  Tpargo,non  viene  ancor  tolta,  ò  fom^ 
tnerTa  la  luce  ? 

SCENA  XII. 

Dottore ,  Ifabella . 

Ofa  iè  de  nouo,  che  tì  ftai  pian- 
?end*  Sabella  ? 

iTab.  Non  Tono  per  me  nove  le  cagioni  del 
pianto  ,  benché  Tempre  me  l’accrcTca  il 
mio  nemico  deifino 

Dott.MòTeTè  cos’,  ch’ai  Tepofs’  remediar, 
al  poi  confidar  col  tò  Padron,  ch’ai  te  vò 
ben  la  me  cara  Sablina  » 

Ifab.  Appunto,  Te  per  il  mio  male  v’è  alcun 
remedio,  voi  Tolo  potete  darmelo . 

Don.  A  dì  su  dunque,  e’n  te  vergonar,  chà 
n  i  an  sò  miga  lcrupulos  • 

ITab.  Dunque  mi  compatirete  ,  Te  vi  confef- 
fo,  ciie  fono  amante. 

Don.  Ai  voleva  ben  dir  ,che  ila  tò  maladia 
nonlafos  d’Amor;  perche  l’è  impolfibil, 
che  na  zovenotta  bella  ,  grand  ,  e  groffa, 
come  ti  nè  ,  non  la  iìga  n’pò  namoradma 
ancor.  Ma  perche  a  mi  te  pofia  darla_» 
✓fneduina  a  propoTit  pr  ’  eì  tò  mal  ,  tì 

m’hai 
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m  ’  bai  da  racuntar  tutt’i  azzident. 

Ifab.  V ù di rò  folo  quello ,  che  adeffo  hà  bi- 
fogno  di  pronto  rimedio ,  perche  a  gli  al¬ 
tri  vi  Tara  tempo.  Enrico  il  volil  o  hofpi- 
te  è  l’oggetto  da  me  adorato boccalone 
del  mio  pianto  è  la  fua  vita,  che  lìà  in  pe¬ 
ricolo,  perche  adefio  appunto  va  per  bat¬ 
te  rft  con  un’  altro  Cavaliere  fuori  di  For- 
ta  nova  ;  fe  voi  potete  accorrere  in  tern- 
pod’ impedirla  disfida,  rifparmiarete_8 
colle  mie  lagrime,  forfè  ancora  il  fuo  fan- 
gue . 

Dott.  Mò  fegur  ,  eh*  a  voi  andar  fubito  a_. 
fpartir,  e  n’voi  mane  piar  altr’artafe,  che 
quelle  de  la  me  dutrina  ,  perche  cedant 
armatogae,  difeva  quel  gran  Poetaz ,  e 
cfì  vedend  là  me  perfona,  cha  fe  ben  n’hà 
mò  adefs’  l’abir  talar ,  hà  prò  in  fe  flefs’ 
tuttala  maefià  tugada,  sò  zert,  ch’abbaf- 
fan  (ubit  i  armi ,  e  le  remetran  dentr’  al 
foder:  prò  a  n’te  piar  fafiidi ,  e  l’afs’  pur 
far  a  mi,  chamò  vad,arriv’al  liogh ,  trov* 
quei  che  combaten  ,  me  m et  in  mez,  re- 
bar’  i  colp,  azuft  le  diferenzi,  fò  pazificari 
afTìem  ,  returnar  amigh  ,  e  dars  la  ma'n, 
quei  ch’i era  prima  com’ i  gatt’ ì  e  i  can. 
parte. 

Ifab.  Voglia  il  Cielo,  che  così  fiegua,  e  can¬ 
giando  per  me  d’afpetto  ,  ponga  termine 
un  giorno  alle  mie  fventure.  parte. 


La  Gelojìa. 
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SCENA  XI  II., 

Città  colle  Cafe  d’ArnoIfo,  e  Dottore, 
una  contigua  all’ altra  . 

Li  far  do ,  e  poi  Arnolfo • 

Tir.  O  Tran  [avvenimenti  hò  palfati  nelle 
k3  poche  hore  di  quello  giorno,  e  chi 
sa  quali  ancora  mi  fovraft  no  in  quelle, 
che  ne  rimangano  .  L’onore  mi  obliga  di 
rifpondere  a  chi  mi  chiama  in  campo; 
ma  fe  non  havrò  forte  di  fciegliermi  dal 
primo  impegno, mi  converrà  perdere  l’oc, 
caiione  più  bella  ,  che  mai  poteffe  imagi- 
narti  la  mia  fperanza  Vedo  appunto  , 
Signore  Arnolfo  :  non  so  fe  debba  valer-j 
mi  di  lui  in  quella  congiuntura  . 

Arn.  efce.  Che  mi  ci  abbia  a  far  Ilare  una_ 
ragazza,  cui  puzza  ancora  la  bocca  di 
latte,&  una  frafca,che  appena  hà  la  prima 
lanugine  al  mento  !  non  farà  mai  ve¬ 
ro..  .  | 

Lif.  Signor  Arnolfo  ,  fe  voi  folle  d’ un’  al¬ 
tra  età  mi  darelte  della  gelolià  ,  che  Tem¬ 
pre  vi  trovo  qui  d’ intorno  la  cafa  della 
mia  Cleri  a . 

Arn.  Vi  dirò  (convien  Ieuargli  ogni  ombra'; 
fono  amico  del  Dottor  Balanzone,  che  è 
fuo  vicino  ,  e  vengo  fpelfo  a  parlargli  de 
miei  imeretfi . 

Lif  Se  fete  amico  di  quello  Signor  Dottore 

r:  '  èk?  ; 
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è  bene  ,  che  fiate  informato  d’  un’acci¬ 
dente;  cioè,  che  poco  fa  mi  è  convenuto 
faltarnelfuo  giardino  da  quello  di  Cle- 
ria,  pernonetter  trovato  dal  vecchio, 
che  arrivò  in  cafa,  mentr’ io  ttavocon- 
efla  nelle  fue  ftanze. 

rn.  Come  ,  cornei  voi  fe te  flato  pocpfà 
nelle  ftanze  di  Cleria?  e  chi  vi  hà  intro¬ 
dotto  > 

if.  Trovai  cafualmente  aperta  la  porta  dei 
giaidino  ,  &  impaziente  di  rivederla  mi 
arri fc hiai  ad  entrare  * 
un.  (  Ah  Mezzettino  indegno  !  diceva  be¬ 
ne  Rofetta  )  fentite  Si  g.  Lifardo,io  vi 
configlio  a  non  metter  vi  più  a  quelto  ci¬ 
mento  ,  perche  le  mai  ci  fotte  colto ,  po- 
trette  pattar  gran  pericolo  . 
if.  Io  non  hò  havuto,  nè  havrò  mai  altro 
timóre, che  della  riputazione  di.Cieria^; 
ma  quanto  a  quefto  Sig.  Barone  della-. 
Trofcia  accurate  vi ,  che  non  è  huomo 
da  fpaventarmi . 

un.  Non  vi  alficurate  tanto  ,  che  ioloco- 
nofco,  e  sò,  che  sà  farli  liimare  . 
fif.  Et  io  vi  d’co,  che  fe  volettefarcon  me 
del  bell’  vmore,  gli  vorrei  strappar  quan¬ 
ti  peli  hà  nella  barba  . 

^rn.  Puòetter,  che  non  vi  riufeitte  . 

.il".  Perche  ved.iate  ,  quanto  poco  ne  temo, 
vi  confido, che  fono  d’  accordo  con  Coie¬ 
ria  di  tornare  dopo  mezza  notte  ,  Calan¬ 
dole  mura  del  giardino  a  ri  vederla  nelle 
proprie  fue  Camere  ,  e  che  a  tal  fine  efliu 
D  x  tra- 
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troverà  modo  di  lanciar  aperta  la  portai 
delia  (caletta,  che  vi  corrifponde. 

Arn.  (  Quello  ancora  mi  mancava  difape- 
re .  ) 

Lif.  Se  io  ne  havelf?  qualche  apprenfione,  vi 
pregarci  ad  accompagnarmi ,  &  a  guar¬ 
darmi  le  fpalle;  masò,  che  hò  da  fai  e  con 
un  huomo  da  niente  ,  e  che  bada  la  mia-, 
fola  fpada  a  difendermi  da  lui ,  e  da  tutte 
le  (uè  genti . 

Arn.  E  fece  ri  Coluto  d’andar  vi  ? 

Lif.  Altro  che  la  morte  potrà  impedirme¬ 
ne  . 

Arn.  Giachè  non  polfo  dilfogliervi ,  vedete 
fe  occorre,  che  vi  ferva . 

Lif  Ad  occalione  di  maggior  importanza, m» 
riferv o  le  vodre  grazie;&  intanto  datemi 
licenza  ,  che  mi  porti  ad  un’altro precifo 
imptgno,  prima  che  termini  il  giorno.  Si¬ 
gnor  Arnolfo  addio. 

Arn. Servitore,  buono  ,  buono  a  fè ,  manco 
male,  che  è  così  fciocco,  che  non  (ì  avve¬ 
de,  che  da  fe  fretto  li  dà  la  zappa  sii  piedi, 
e ini  aweitifce  di  tutto  quello,  che  tra¬ 
ma  ;  che  altrimenti  me  la  fiaccarebbe  :  E 
quella  pettegoletta  di  Cleria,  vedete ,  co¬ 
me  mi  tradifce,ecome  ricouofce  il  bene, 
ch’io  le  faccio  ;  ma  non  importa  ,  già  che 
là  fortuna  mi  fà  feoprire  tutte  le  loro  ma¬ 
chine,  faprò  ben'  io  atterrarle  ;  Oh  ecco 
appunto  quell’  altro  briccone  di  Mezzet- 
tino,  vien  qua,  vicnquà  ,  che  habbiamo 
da  fari  conti  affieme. 

5  CE- 
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SCENA  XIV. 

Arnolfo  ,  e  Mezzettino  . 

Mezz.  Q  E  vulì  far  el  cont’  mi  v’hò  fervi  tré 
anni,  quaranta  meli  ,e  cmquanta- 
nove  zorni,  e  mezzo ,  a  cinque  lire,  quat¬ 
tro  foldi,  e  tre  denari’l  mes ,  vù ,  che  favi 
{parti  i  numeri,  e  i  zeri ,  podrì  faver  quel 
che  lomma . 

Aro.  Io  non  voglio  far  i  comi  del  falario, 
ma  voglio,  che  turni  renda  conto  di  ha» 
vermi  mal  ter  vi  to. 

Mezz.  Mi  irò  fat  tempre  quel ,  che  m’  havì 
comanda  • 

Arn.  Eh  porta  del  giardino,  chi  Tha  iafcia» 
ta  apert  a  ? 

Mezz.  S’avè  lì  ftizzà  per  queft’,  mi  la  ferrerà 
un’altra  volta . 

Arn.  E  non  vedetti  ,  che  entratte  alcuno  > 

Mezz.  A  me  parve  de  fentir  caminarcert 
ombre,  ma  Ro  fetta  me  difs  ,  che  mi  era 
imbriagh ,  e  pò  ;  ma  vii  credi  a  quel  che 
lavedis. 

Arn-  Orsù,  per  quefta  volta  non  fi  parla  piò 
del  pattato,  ma  dimmi  un  poco  ,  fe  tu  ve¬ 
detti  uno  ,  che  volette  entrar  di  notte  in-» 
cafa,  fcalando  le  muraglie  del  giardino, 
ti  batterà  l’animo  di  battonarlo? 

Mezz.S’  al  fe  Ita  fermo  mi  lo  battono  zert  » 
Arn.  E  fe  non  li  ttà  fermo  ? 

D  3  Mezz* 


78  ATTO 

Mezz.  Mò  s’ al  fe  mett’a  fuzzir ,  come  vulì,  < 
che  i’  arriva . 

Arn.  Non  potrà  fuggire,  perche  Tattrappa» 
remo,  quando  farà  su  la  fcala. 

Mezz.  Oh  lafsè-far  a  mi,  quante  botte  vulì, 
che  ghe  dia  . 

Arn.  Dagliene  più  che  puoi,  ma  per  il  d  olio, 
non  sù  la  te  ha,  che  io  voglio,  che  fi  bado» 
ni,  non  che  s  uccida  . 

Rlezz.  Mò  s’al  fe  revoltas  ? 

Arn.  Non  dubitare,  ci  farà  il  cocchiere  ,  ci 
farà  ilcoco  ,  e  ci  farò  anch'io  per  aiutar¬ 
ti  . 

Mezz.  Dunque  mi  non  hò  da  far  olter ,  che 
menar  le  man . 

Arn*  E  dirgli  nell’  iddio  tempo  ;  quefte  ve 
le  mandail  Baron  della  Trofda. 

Mezz.  Non  occor’olter ,  feio  venir  pred  ,  c 
lafleve  ferviti 

Arti.  Oh  io  non  vorrei,  che  vernile  mai. 

Mezz.  E  mi  al  vorrebb  ,  che  folle  qua  adefs. 

Arn.  E  fe  folle  qui, che  faretti  è 

Mezz.  Alpettèquant’  vag’a  tor  un  pez  de 
tortor» 

Arn.  E  poi. 

Mezz.  E  poi,  voi  darve  quattro  baftonade  a 
vù,  per  provar  fe  fò  bene. 

Arn.  Non  occorre  far  quella  prova  . 

Mezz.  Lalfeme  far,  ch’a  non  ve  fò  mal,  por- 
terò  rifpett’  a  la  teda,  come  havi  det,  del 
refi  s’a  ve  romp  qualche  braz  ,  ò  qualche 
ga  maba,non  è  gran  cofa,  ch’ai  ve  la  pudì 
rifar  delega.  * 

Arn» 
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Arri.  Lafcia  andar  le  burle,  e  preparati  a  far 
da  vero  ..  A 

Mezz.  Mò  fe  ho  da  far  da  vero,  mi  non  por¬ 
to  rifpett,  nè  a  capo,  nè  a  gamba ,  e  tiro  a 
dritt ,  e  róvers ,  dequarta  ,  e  de  quinta., 
com’  la  me  fcappa  . 

Aro  Fermati  beltia,  che  fai . 

Mezz.  Me  vò  preparand  a  far  da  vera . 


rv  .vW^-v  và'  •.  \JL 
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SECONDO 

INTERMEZO 

Bofco. 

Her  adito ,  Democrito ,  e  Verità  • 

Dsm.  fu£S*>  dove  vai . 

Her.  JL/  Perche  vuoi  partir  così  . 

V er*  Deh  In  foiatemi  andar  via  , 

Ve  ne  prego  in  cortefia  , 

Che  non  poffoftar  pik  qui  . 
Dem.  Che  forfè  la  Comedia  non  ti  piace  > 
Ver.  Ron  m  arringete  a  dirlo  ;  perche  fono 
La  Verità ,  nè  devo  ejfer  mendace . 
Her.  Ben  puoi  dirlo ,  anzi  meco 
Puoi  deplorar  V  inganno 
Di  chi  qui  s'affatica  , 

Per  riportarne  Jbl  biajimo  ,  e  danno  • 
Dem.  Almeno  io  ci  ho  trovato 

Qualche  co  fa  da  ridere ,  e  non  voglio 
Effer  di  quelli ,  che  con  bocca  {Ittica 
Vengono  foto  qui  per  far  la  critica  . 
Ver.  Lafciate  d'altercar  ,  eh'  io  non  mi  party 
Perche  mi  piaccia  poco 
L'Opera  ,  ma  perche  trà  gVafcoltanti 
Ron  ho  trovato  chi  mi  faccia  loco  • 
Her.  Quetto  non  è  pofjìbile , 

Colà  molti  feguaci 
Stati  delle  nojlre  fcuole . 

£ 
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E  ogn ’  un  dì  lor  ti  vuole . 

Ver.  Dicono  di  cercarmi , 

Ma  di  vani  fofifmi ,  ^  argomenti  9 
Mentre  piglian  la  [rada , 

Fanno  ,  r£<?  per  un'  altra  io  me  ne  vada» 

Dem.  di  medicine 
Là  certi  Profejfori , 

^;Vo»  dz  volerti  ricettare . 

Ver.  Se  wj/  rìcettan  quejli  io  Jlarò  male  • 

Dem.  Ecco  là  un  Curiale  , 

Che  a  lui  ti  brama  accanto . 

Ver.  A  dirla  giunta 

La  Ferità  fld  poco  ben  trà  queflì  t 
Scrivon  molti  di  lor  prò  ver  itale 
Ma  vogliono  tejloni  per  i  tejli . 

Her. 

Povera  Ajlrea 
Le  tue  bilancie 
V an  traboccando 
Dell’  oro  al  pondo  • 

E  per  le  cianche 
Di  gente  rea 
Hà  prefo  il  bando 
Quaji  dal  Mondo  • 

Ver.  T’ inganni  y  anzi  boggi  ancora  , 

Unita  alla  Clemenza  il  Móndo  regge , 

E  mentre  egu  al  compar  te, e  premio }  e  pena* 
L ’  di  fejlejfa  a  già  altri  efempio  }  e  legge . 

Dem.  Ad  oggetto  sì  alto 

V oler  fijfar  lo  [guardo  è  penfier  vano , 

E  parlarne  non  dee  labro  profano  , 

Dii  intanto  [e  qui  bramì 
B^/lar  fin  che  finifea  1‘  ultimi  atto, 

D  i  Ti 


Ti  farò  dar  un  foco 

Donde  potrai  veder  finti  ejfer  v'ifia* 

Ver.  £  dove } 

Dem.  Tra  un  Poeta  ,  e  un  Alcbimifla  • 

Ver.  La  Ferità  potrà  far  bene  affai 

Trà  quefii  due  ,  che  non  la  dicon  mai  i 
Benché  dal  pari  al  fin  punita  fi* 

D’ ambedue  la  bugia » 

Colui,  che  voi  far  V oro 
Il  tempo  ,  e  la  moneta 
Al  fin  vi  perde . 

Cinger  il  crin  d*  alloro 
S’ imagina  il  Poeta  ^ 

Ma  al  fin  fi  vede  poi 

Solo  col  lauri  fimi  ridotto  al  ver  de* 

Her.  Se  non  vuoi  qucfio  loco 

lo  te  ne  farò  dare  uno  migliore 
Trà  i  Cor'tegiani  là  d1  un  gran  Signore* 
IDem  Ti*  T  hai  trovato  giufio , 

Dove  'la  Verità  ci  può  aver  gufi oz 
Fra  tanti  adulatori 
Chi  la  potrà  difendere ,, 

Se  non  hai  alt  rodo  co ,  và  pur  via  , 

£  i  denari  alla  porla  fatti  rendere* 

Và  pur  via  ,  *ehe  fimi  non  sà , 
Ritrovar  la  Verità 
Dove  Jlar  frà  le  perfine.» 

Perche  fil  trionfa  ,  e  gode 

Con  P  inganno ,  e  con  la  frode 
La  bugiarda  adulazione* 
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Ver.  Dunque  mene  ttnderò%  Ma  no ,  thè  veM 
Delle  campagne  mie  per  i palchetti , 

E  potrò  /larvi  anch’  io  • 

Detti.  Se  tk  voi  /lare 

Con  Donne  ,  la  comedia  piu  non  fentif 
Perche  non  fa»  far  altro,  che  ciarlare  » 
Her.  Ma  quefìe  tue  compagne  , 

Che  fan  per  i  palchetti ,  quali  fono  • 

Ver.  Non  vedi  feder  là  tra  i  Cavalieri 
Virtude  ,  e  Nobiltà  > 

E  colà  trà  le  Donne 

Non  vedi  la  Bellezza,  e  V  Bone  si  à  } 

Spero  trà  quelle  anch'io 

£)'  haverci  il  luogo  mio  . 

Si ,  //  Donne  mie  belle 
Sol  voi  fete  te  felle 
D' honor  ,  e  di  beltà  » 

Sì,  fi  Giovaci  heroi 
Lo  fpecchio  fete  voi 
Di  vera  nobiltà  • 


ì-^Y^  ,Ya 


ATTO  III* 

SCENA  PRIMA. 

Bofco,  o  Campagna. 

Enrico  ?  e  poi  Li  far  do, 

Enr.  t*'  "i"- '  Roppo  ancor  tarda  a  compa- 
1  rire  il  mio  nemico.;  benché 
|  .  prima  di  me  dourebbs  effer 
giunto:  Non  poflfo  in  lui  giu¬ 
dicar  codardia,  perche  pur  troppo  a__* 
mio  collo  ì’  ho  conofciuto  per  valorofo. 
Ma  eccolo  appunto  ,  fe  non  m’ inganno. 

Xìf.  cfce .  Compatite,  o  Signore,  lamia 
tardanza  ,  e  (chi  e  t  temente  vi  confdlò, 
che  ioio  vengo  per  non  mancare  al  pun¬ 
to  dell’  honor  mio  ;  ma  nqn  hò  per  altro 
alcun  genio  di  fbdisfarui  nel  modo ,  che 
voi  deiìderàte ,  mentre  mi  pare,  che_» 
polliate  appagami  di  quanto  (incerameli- 
te  vi  hò  detto,  e  che  addio  pur  vi  con¬ 
fermo;  cioè  che  io  non  amo,  anzi  nè 
pur  conofcoia  Dama  ,percui  mi  quere¬ 
late.  dd:  p 

Enr.  Sò  j  che  devo  credere  alle  volare  pa¬ 
role  ;  perche  il  voftro  coraggio  non  è  ca¬ 
pace  della  viltà  di  mentire  :  ma  quefte 
pofibno  levarmi  ì’  ombra  de’  concepiti 
ìòfpetti ,  non  la  memoria  de’fofferti  ol¬ 
traggi  ,  onde  ben  vedete ,  quanto  ila  giu- 
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fio  il  defiderio  ,  che  hò  di  rivalermene 
con  riprovare  il  voflro  valore,  e  la  voftra 
forte . 

Lif.  Vi  affittirò ,  che  quanto  oprai ,  fù  fole 
per  mia  di  fefa,  &  hoggi  ancor  mi  pro¬ 
teso  ,  che  folo  per  difender  l’honor  mioa 
v’obbedifco  •  (tirano  mano  alle  fp  a  de) 

SCENA  II. 

Dottore  y  e  poi  Alberto  ,  e  lì  xnedefimi . 

Dott.  (metten  T7  Enneve  ,  fermeve  de 
dojì ìnmezzio)  jO  grazia  carel  me  Sior 
Enrich’;  e  vii  che  a  m’ pari  un  zoven 
cumpit ,  e  galant  fermeve  un  pò ,  edili» 
perche  -vulì  sbafaru’  la  paoza . 

£nr.  Signor  Dottore,di  grazia  ritiratevi ,  e 
lafciateci  dicidereda  noi  k  n'oftre  diffe¬ 
renze,  che  non  fon  materie  da  trattarli 
con  la  penna  ,«  co  i -libri . 

Dott.  A  vù  mò  credri ,  che  la  medutrina 
an  polla  arrival  a-  dezider  i  punt  de  Cau¬ 
leria  ,  e  le  liez,  dia  guerra ,  e  de  i  duel  ? 

Aìb.  {dì  dentro .  )  Ferma  Vetturino,  ferma> 
falciami  feendere,  che  hò  veduto,  chi 
vò  cercando . 

£nr.  .Qualch’ahto  impedimento  verrà  a4 
.  oppormi!! . 

Lif  Ohimè.'  mio  Padre  è  quefto,  che_* 
giunge. 

Alb*  efee.  Signor  Enrico  ,  Lifardo  Figlio, 
e  qual  inginftoidegtio  vù  move  ad  irnpu. 

gnar 
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gnar  l’armi  per  fpargere  nelruno  ,ò  Pai® 
tro  un  fangue ,  che  deve  tra  poco  unirli 
in  nodo  di  parentela  ? 

Lnr»  Che  dite  Sig»  Alberto  ?  quello  Caua- 
liero  è  dunque  il  voftro  Figlio  Lifardo, 
che  deve  tra  poco  efifer  mio  cognato  ì 

Lif.  Cieli  *e  che  mai  Tento  ? 

Dott  O  quella  l’è  una  bella  fiori  etta . 

Lif.  Padre  voi  ben  vedete  r che  nè  io  cono» 
fcevo ,  nè  ero  conolciuto  da  quello  Caua» 
liero,  onde  fon  degno  di  fcufa. 

Enr.  Anzi  egli  deve  fciilar  me  ,  perche  da 
me  venne  provocato . 

Alb.  Ma  ,  qual  fu  Poccalione  della  vollra 
contefa  » 

Enr.  Un  mero  accidente  ,  che  non  deve.* 
nè  pur  rammentarli  >  le  non  perche  mt 
renda p^  cara  la  perfona  del  Sig.  Lifar® 
do  ,  havendomi  fatto  conofeere  il  Tuo  va¬ 
lore  . 

Dott,  Mi  sò  informa  de  tutt  cmod  le  paisà ì 
c  acsì  ve  digh’,  che  al  ni  è  cos’  d’ impur-, 
tanz  ,  e  ciré  la  pos  impedir ,  eh’  i  fagan  la 
pas  .efigan  bonamigh  l’  un  del  alter  * 

Lif.  Sarà  certo  per  me  di  fommo  honore 
F  hauer  quello  titolo  dal  Signor  En~ 
rico- 

Alb.  Non  fole  amici  3  ma  havete  anche  da 
cflTer  Tiretti  parenti  ;  perche  tu  o  Lifardo 
haurai  la  forte  di  fpofare  la  Sorella  dei 
Sig.  Enrico ,  come  tra  la  buona  memoria 
del  Sig.  Valerio  Tuo  Padre  ,  e  me  ,  prima, 
^che  egli  moriiTe ,  fù  fiabilito  » 
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Vii.  (  Io  fpofar  altra  *  che  la  mia  Cleria 
non  farà  mia .  ) 

Enr.  Sig.  Li  fardo  vi  prego  a  fcordarvi  d' 
ogni  palfato  accidente  ,  &  ad  abbracciar¬ 
mi  adelFo come  voftro  vero  fratello . 

Lif.  Ricevetemi  come  voftro  feruo, che 
tale  farò  fempre ,  ancorché  fra  noi  non  li 
aftringeflè  altro  legame  di  parentela. 

Alb.  La  parentela  è  già  ft  retta ,  e  per  tal 
.-cagione  ti  liò  fatto  venir  qua  da  Napoli, 
e  mi  vi  fon  portato  ancor’  io  . 

Dott  E  a  fon  qui  anch’a  mi  per  Renderla 
minuda  del  contrat ,  e  l’ iftrnment matri¬ 
moni  aU 

Alb.  Andiamo  dunque  tutti  Meme  i n_. 
Città  a  difporre  i  mez&i  per  cosi  lieto 
fine*  parte.* 

Enr.  Verrò  fervendovi ,  e  ringratiand©  il 
Cielodi  un  si  felice  fuccelfo .  parte* 

3Lif.  Vi  fieguo  (ma  per  trouar  modo  di  fcio« 
gii  ermi  da  qudi’ìmpegno  .  )  parte  . 

Dott.  E  mi  a  voi  farv*  compagnia ,  e  farve 
flar  aliegrament  per  flrad  ,  in  cà^inta- 
tiola.  parte. 


mi. 
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SCENA  III. 

Camere  della  cafa  d* Arnolfo . 

Mezzanino  3  e  poi  Ro fetta  . 

iVlezz.T  N  fomma  Pè  ver ,  I*  è  la  bravura, 
X  che  fà  comparir  i  homin  ,  e  Pelle r 
poltron  Pè  proprio  de  le  Donne;  Mi 
adefs,  ch’ho  fcomcnzà  a  fardabrav,  sò 
ben  trattà  dal  Patron,  e  me  farò  ben  por¬ 
tar  refpett  da  quella  carogna  de  Rofetta  . 

Kof.  efce.  Che  và  facendo  cottili  con  tante 
arme  addotto?  qualche  gran  pazzia  gli 
farà  entrata  in  tetta. 

Mezz.O  Pè  chilo  ttà  furbetta. 

Rof.  htezeztino ,  perche  vai  così  armato  ? 
hai  forfè  qualche  inimicizia  » 

Mezz.  Mò  cofa  t’importa  a  tide  faver  i  fatti 
mie . 

Rof.  Te  Io  dico  perbene  ,  perche ,  con  por¬ 
tare  quell’ arme  prohibite,  ti  potrebbe 
fuccedere  qualche  incontro  . 

Mezz.  Mcrquaie  fono  tt’arme  prohibite  ? 

Rof.  Le  Fittole:  fe  non  fono  di  giuda  mi  fu¬ 
ra  . 

Mezz.  E  mi  le  porterò  coverte ,  perche  non 
fe  vegan . 

Rof.  E  fi  può  Papere  il  perche  ? 

Mezz.  Perche  al  me  vojo  fcazzar  anch’  a  rat 
le  mofche  dal  nas,  e  fe  ti  me  vai  ltuzicand 
a  ('metterò  un  par  di  balle  nte  lo  ttomago# 

Roii 
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Rof.E  da  quando  in  quà  ti  fei  fatto  così  bra** 
vo  !  fc  lo  fapefle  il  Signor  Barone . 

Mezz.  E1  Sior  Baron  al  sà  benillìm’,  e  le  lù,. 
ch’ai  m’ha  fat  armar, perche  lià  notte  voi, 
che  mi  daga  zerte  bartonade.*  Ma  ti  an. 
poi  faver  negotta ,  che  ,l’ è  robba  fegre- 
ta. 

Rof.  E  perche  non  hò  da  faperlo  ?  farò  forv 
fe qualche  ciarliera? 

Mezz.  Ante  recordi  ne,  quel  che  ti  m’hai: 
fa  t. 

Rof.  Ih  Mezzettino  mìo  hò  burlato  nnpò 
con  te ,  per  la  confidenza,  che  ci  hò.  ' 

Mezz.  Un’altra  volta  fame  el  fervizio  de 
non  piar  tanta  confidenza  . 

Rof.  Non  porto  farne  di  meno,  che  ti  voglia 
troppo  bene. 

Mezz.  Ti  me  voi  ben  ? 

Rof.  Sicuro?  che  fe  non  te  lo  volerti ,  non_* 

:■  ti  bavere?  dato  quello  Ichiarto  .  ■ 

Mezz.  E  i  fchiaffi  fe  dan  a  chi  fe  voi  ben? 

Rof.  Certi ffimo;  non  hai  mai  intefo  dire, 
chi  ti  vuol  bene,  ti  farà  piangere? 

Mezz.  E  mi  a  voio  ben,  a  chi  me  fa  rider. 

Rof.  Aderto,  che  lo  sò.farò  quel  che  tu  vuoi, 
Mezzettino  mio  bello. 

Mezz.  Dighi  da  vera  ? 

Rof.  Sei  un’  ingrataccio  ,  fe  non  mi  credi . 

Mezz.  Rofetta  laffeme  itar ,  che  cò  fte  belle 
parolette  ti  me  vai  fconturband  tutt*  i 
mufcoli . 

Rof.  E  che  turni  burli . 

Mezz.  A  ti  ne  poi  far  la  prova  •  . 

Rof* 
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Rof.  Orsù  dunque  appunto  adeffo  ti  voglio 
provare  * 

Mezz.  A  mi  fon  left  ;  andem. 

jRof.  E  dove  * 

Mezz.  In  Cofina . 

Itof.  E  che  habbiamo  da  mangiare  qualche 
piatto  de  Maccaroni  ? 

Mezz  No;  mà  qui  al  poderèb  vegnl  el  Pa« 
dron. 

&of.  Tanto  tempo  ci  hai  da  mettere  ? 

Mezz  Quant’a  mi  amesbrigh  preft  ,efen* 
za  far  più  parole  *  » .. 

]Rof.  E  ficuro  non  ci  è  bifogno  dì  molte  pa¬ 
role  ,  per  raccontarmi ,  che  cos  *  è  ltk» 
to . 

Mezz  Cofa  ti  voi,  che  mi  te  racon  ti  > 

Kofi  Che  cos’  è  fiato  ?  che  rumor  C’è  ,  còti., 
chi  l’hà  il  Padrone ,  e  chi  vuole,  che  tik 
bafioni  ? 

Mezz.  E  quella  mò  l’è  tutta  la  prova  ,  che  ti 
me  domandi  ! 

Mof*  Sì  Mezzettino  caro ,  fe  tù  mi  confide¬ 
rai  quella  cofa,  conofcerò,che  mi  voi  be¬ 
ne. 

Mezz.  Se  al  te  bafia  quello,  mi  te’l  dirò;  L’è 
il  Sior  Lifard  ,  che  mi  hò  da  baftonar  Ila 
nott,  che  l’hà  da  vegnir  con  la  ficaia  per 
le  mura je  del  zardin  . 

Kof.  (  Manco  male,  che  1’  hò  faputo  oh  feè 
il  Signor  Lifardo  quello,  che  hai  da  ballo¬ 
ttare,  ci  hò  proprio  gufto  ,  che  è  un’im- 

perriuente  .  Ma  ti  voglio  avvertire  però 

di  non  avvicinarti  a  lui ,  quando  li  darai, 

per- 
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perche  porta  certe  arme  Torto,  che  ti  am- 
malfarebbe. 

Mezz.  Porta  i’armefotto?  cancher,  1*  hai 
fat  ben  a  dirmel,che  mi  darò  a  la  lontana, 
e  voi  andar  adefs’a  mettermi  un  zubon_, 
de  Ter . 

Rof.  Farai  molto  bene  ad  armarti ,  perche 
altrmnente  poi  correr  pericolo. 

Meli.  Addio  Rofctta,  te  rengrazio,  e  recor- 
date,  che  moro  per  te. 

Rof.  Et  io  per  te  viuo  Mezzettino  caro . 

Mezz.  Addio  Rofetta  Cara.  parte • 

Rof.  Addio  Mezzettino  mio  .  Se  non  fape- 
vo  ripigliarlo  colle  bone  ,  non  gli  cavavo 
di  bocca  il  fegreto  ;  Vor  ei  adeiTb  trovar 
modo  d’avvi  farne  Lifardo  ,  perche  nort» 
venga  :  Ma  come  mai  quello  Vecchiac- 
ciò  hà  rifaputo  ogni  cofa  !  Ecco  appunto 
quella  povera  ragazza  :  Oh  chedifgufto, 
che  ne  ha  da  havere  ?  e  pur  bi fogna  ;  che 
lo  fappia ,  perche  non  ci  li  faccia  coglie¬ 
re. 

SCENA  IV, 


Cleri  a ,  e  Rofetta, 

Cler./^\H  Rofetta  mia, quanto  fon  lunghe 
V-/  queft’hore,  che  mancano  di  qura 
mezza  notte  ,  perche  doppo  afpetto  di  ri¬ 
vedere  il  Signor  Lifardo  ,  che  mi  ha  det¬ 
to  voler  fcalare  le  muraglie  del  giardino# 
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Bof.  Oh  per  quefta  notte  tanto,  nè  può  far 
di  meno  » 

Cler.  Che  cofa  vuoi  dire  con  quefto  ? 

Hof.  Vogliodire,  che  egli  farà  bene  di  non 
venire  ,  e  voi  farete  meglio  d’ andarvene 
al  letto,  e  dormire  . 

Cier.  E  ti  pare,  eh’  io  potetti  dormire,  quan¬ 
do  sò,  che  ha  da  venirmi  a  trovare  . 

Bof.  Et  io  vi  dico, che  bifogna  trovar  modo, 
che  non  ci  venga,  e  fargli  faperc  ,  che  fe 
viene  farà  bastonato,  perche  il  Signor  Ba* 
ione,  hà  faputo  il  tutto  ,  e  Mezze  nino  mi 
hh  detto ,  che  gii  hanno  da  far  la  portai., 
quando  monterà  sù  la  (cala . 

Cler.  Q’  mifera  me,  com’è  potàbile  ? 

Kof.  Non  &ccorr’altro  :  io  con  bel  modo  hò 
cavato  di  bocca  il  tutto  a  Mezzcttino . 

Cler.  Povero  Signor  Lifardo,  fe  per  catifa 
mia  gli  fuécede  qualche  male ,  io  voglio 
certo  buttarmi  dalla  fin  e  lira . 

Kof.  Vedremo,  fe  fi  può  avvifare ,  che  non 
venga;  ma  quando  non  fi  potelfe,  egli  hà 
buone  mani ,  e  buone  gambe  da  falvàrfi; 
Procurate  di  fcanfarvi  voi, che  il  Vecchio 
non  creda,  che  ci  fiate  d’  accordo  i  e  non 
glie  lo  confeffate  mai  per  quanto  vi  acca¬ 
rezzi,  e  dia  buone  parole.  Eccolo  appun¬ 
to,  che  l'hò  mtefo  tofiìre ,  badate  a  voi, 
non  vi  fate  fcorgere.  parte, 

"Cler.  Son  cosi  turbata ,  che  farà  imponìbile 
non  mi  Jfcopra. 


SCE- 
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SCENA  V. 


Arnoldo  ,  e  Cleri  a  . 

Arn.  Leria  ,  quefta  mattina  vi  hò  dct- 
V>i  to,  che  volevo  maritarvi ,  e  ne 
havete  moltrato  fodisfazione. 

Cler.  Sì  Signore,  perche  credevo  .... 

Am*  Lafciatemi finir  di  parlare,  e  poi  ri- 
fpondete  .  Il  marito,  che  i o  v’hò  desina¬ 
ta,  è  un  gentiluomo  ,  e  voi  Sete  figlia  di 
un  contadino  :  fi  che  dovete  benedir  il 
Cielo,  che  vi  manda  quella  buona  fortu-: 
na,  e  faperla  conofcere,  con  amar  quello, 
che  ha  daelfer  voilro  Marito ,  e  non  dar¬ 
gli  occafione,  che  egli  Sabbia  da  amar 
meno  voi . 

Gler.  Ma,  come  pollo  fare  ,  a  voler  bene  ,  :l.» 
chi  non  conofco. 

Arn.  Lo  conofcete ,  lo  conofcete,  e  fate 
conto,  che  fia  io . 

Cler.  Voi  Signore  ! 

Arn.  Di  che  vi  fate  meraviglia  ?  non  vi  par 
forfè,  ch’io  lia  atto  a  potervi  ipofare? 

Cler.  Vi  haverei  Tempre  creduto,  meglio  a 
farmi  da  Padre,  che  da  Marito. 

Arn.  Vi  farò  l’uno  ,  e  l’altro;  Ma  intanto 
voglio  avvertirvi  di  molte  cole, che  ha  da 
olfervare,  chi  fi  marita  ;  E  primieramen¬ 
te  dovete  fapere*,  che  chi  prende  moglie, 
la  prende  per  fe,  e  non  per  altri  ;  onde  la 
mo^ue  deYefiudiarù  di  non  piacere  ad 

A*- 
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altri,  che  al  marito  .  Secondo,  che  il  ma¬ 
rito  hà  da  comandare, la  moglie  hà  da  ob¬ 
bedire  ^  il  marito  hà  da  portare  li  calzo- 
ni,  e  la  moglie  hà  d’ attendere  alla  cala, 
cucire,  e  lavorare,  non  a  leggere,  e  feri  ve¬ 
re,  e  molto  meno  a  cantare,  ò  ballare  .  Ee 
convenzioni,  e  giochi,  le  veglie,  i  fefti- 
ni,  nè  in  cafa,  nè  fuori .  I  belletti,  i  lifci, 
le  polveri .... 

Cier.  Voi  mi  dite  tante  cofe,  che  io  non  po¬ 
trò  tenermele  a  mente. 

Arn.  Ve  le  porrò  in  fcritto,e  ve  ne  farò  ogni 
giorno  la  repetitione  ,  acciò  ve  ne  ricor¬ 
diate. 

Cler.  Ma  io  havevo  intefo  dire ,  che  le  don¬ 
ne  pigliano  marito  per  haver  libertà  ,  e 
voi  mi  fate  vedere  ,  che  quello  flato  hà 
cosi  gran  foggettione  > 

Arn.  Vi  han  detto  il  vero  :  hoggidi  la  mag¬ 
gior  parte  delle  donne  piglia  marito,  per 
poter  meglio  coprire  i  luoi  capricci ,  ma 
quelle  fon  quelle  ,  che  non  fan  conto  del 
proprio  honore ,  e  perciò  fon  da  tutti 
motteggiate  ,  e  mofhate  a  dito  ;  V oi  ha- 
"  vetc  da  imitar  le  buone,  ancorché  fulfero 
poche  ,  e  coltivar  le  leggi  della  modeitia, 
e  della  virtù  per  potervi  rider  deli*  altre, 
fenza  che  neffuno  fi  rida  di  voi . 

Cler.  Eh  Signore  trovatevi  di  grazia  un’al¬ 
tra  moglie ,  eh’  io  non  credo  di  effer  buo¬ 
na  per  voi ,  e  non  mi  baha  l’an'imo  di  fa¬ 
re  tutte  quelle  cole,  cheàmi  ha  veto» 
^fletto  v 

Arn. 
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Arn.  Andate,  andate  ,  e  penfate  bene  al¬ 
la  fortuna,  che  il  Cielo  vi  manda,  ciré 
così  vi  parrà  leggiero  ogni  pefo  ,  e  vi  ac- 
commodarete  ad  ógni  condi  tione  . 

Cler.  Farò  que  he  volete  per  obbedirvi. 

Arn.  Et  io  vi  aflìcuro ,  che  ve  ne  trovare- 
te  contenta . 

Cler.  (  Anzi  ne  farei  di fperata.  )  parte. 

A  rn.  Finalmente  1  ’è  una  buona  figlia  ;  e  d* 
un  naturale  ,  che  lafcia  voltarli  ,  com* 
lino  vuole;  onde  quando  farà  mia  Mo¬ 
glie,  la  farò  ben  io  una  donna  di  garbo, 
ne  haurà  più  occafione  d’  inquietarli  per 
le  belle  paroline  del  Signor  Li  fardo  ,che 
fe  quella  notte  verrà  ,  come  hà  detto,  per 
fcalar  le  mura  del  giardino  i  Spero,  te 
ne  abbia  da  tornare  così  ben  acconcio, 
che  gii  e  ne  parti  per  Tempre  la  fantafia. 
f>arte  • 

SCENA  VI, 

Città  colle  cafe  d’Arnolfo ,  e  Dottor© 
una  contigua  all'  altra* 

Ifabella  fola  • 

CUW  ,  che  mai  farà  !  non  vedo  ancora 
tornare  Enrico  ,  nè  il  Signor  Dotto¬ 
re  ;  &  il  timore  nri  rende  impatiente  di 
più  affettarli  dentro  di  cafa.  Fortuna 
ingiurta  in'cominciafti  ad  eiTermi  nemica 
fin  dalia  nafcita,  &  ancor  non  celli  di  per*» 
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Seguitarmi  :  Potevi  ben  lafciarmi  perirò 
in  quel  naufragio  ,  ove  perdei  la  Madre, 
fe  volevi  riferuarmi  ad  una  vita  peggiore 
affai  ,che  la  morte  ;  Mi  facerti  ufcir  viva 
dall’  onde  ,  e  trovar  chi  m’allevaffè  in  lo¬ 
co  di  Padre,  ma  fenza  mai  fcoprirmi , 
chi  veramente  mi  fìi  genitore  ;  Mi  arric¬ 
chirti  coi  beni ,  di  chi  mi  tenne  per  figlia'; 
ma  poi  mt  ne  togliefìe  gran  parte  Con.* 
empia  rapina  ;  Mi  dotarti  di  qualche  bel¬ 
tà  ,  mà  perche  folo  mi  fruttaffe  difgra- 
zic . 

SCENA  VII. 

Enrico  ,  e  la  medejìma . 

Enr.  T  Sabella  eccomi  di  ritorno,  e  per 
JL  grazia  del  Cielo  fenza  alcun  danno. 

Ifab.  Quello  mi  baila ,  perche  io  benedica 
le  mie  fuenture . 

Enr.  E  non  mi  chiedete  del  mio  Avver¬ 
sario  ? 

Ifab.  Nel  veder  voi  illefo,e  fuori  d’ogni 
pericolo  ,  termina  l’oggetto d’ogni  mio 
dcfiderio . 

Enr.  Mà  pure  non  bramarefte  di  fentire, 

*'  che  al  fine  rimanga  giurtificata  la  voftra 
innocenza . 

Ifab.  Non  hanno  tanta  prefunzione  le  mie 
fperanze  . 

Enr.  Sì ,  sì  ben  potete  fperarlo  ,  e  quando 
iiavrò  chiarito  una  pioeoi’ ombra ,  che 

fol 
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fot  mi  re  ita  de  partati  fofpetti ,  non  faprà 
più  il  mio xorc  dubitare  della  voftra-, 

fede  * 

tfab.  Eh  che  allora  mi  deciderebbe  il  pia. 
cere ,  fe  non  J’  han  fatto  fi n’>  bora  li  tor- 
nienti . 


SCENA  Vili. 

Dottore  j  e  li  mede  fimi  . 


Dott.  T7  Ben  mò  lame  cara  Sablina,  ti 
fi  non  me  rengrazi  ,  dia  t’hò  fat 
ritornar  el  tò  Sior  Enrich  fan* ,  e  falv’. 

;  Ifabé  Non  lo  fò ,  perche  non  hò  modo  ,  da 
potami  9  esprimere  1’ obligo,  che  ve  ne 
porto. 

Dott.  E  vii  ancora  me  fi  obligàSior  Enrich, 
che  tanto  hò  zirà  de  su  ,  e  de  zù  ,  per 
tutt*  alti  contorni  ,che  finalmente  hò  ri¬ 
ti  uva. el  Vilan  ,  che  ande  zercand* ,  e  pu- 
dim  andarghe  a  parlar  adefs  ,  perche  lui 
mò  an  può  vegmr  in  qua  per  zeri*  occa- 
fion ,  che  lauri  dop . 

Enr.  Guidatemi  ove  pollìam  trovarlo ,  eh’ 
io  fon  pronto  a  feguirui  per  parlargli 
fenz*  aitro  indugio . 

Dott.  Andem ,  e  tu  -«abela  rttirat  in  cà, 
perdila!  feomenz’a  farsJ  noti’,  e  1’  humi- 
dità  de  crepufcol  te  purrebb’  fart*  vegnir 
qualche  maladia,mò  eh* al* è  temp  de 
dar  allegramene. 

Ifab.  Signor  Dottore  :  io  non  hò  mai  cono* 


l»  Qskfist, 
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fcmto  allegria  ;  e  non  portò  erede*,  che 
per  me  aderto  voglia  cangiar  d’arpe  tto  la 
forte. 

Enr.  Isabella  già  vi  hò  detto  ,  che  dovete 
fpcrare  ;  &  io  non  meno  di  voi  bramo, 
che  fi  adempivano  quelle  fperanze  :  On- 
dehora  vado  appunto  col  Signor  Dotto- 
re  a  procurare  ,  ch’abbiano  un  lieto  fine. 
Ritiratevi, &  afpettatane  la  felice  no- 
velia.  parte, 

Dott.  Entra  in  cà,  e  latra  far  al  Dutor  Sabi¬ 
na  mia ,  eh'  al  vedrai ,  com'sà  neguziar 
per  te.  parte, 

Ifab.  Giufti  Cieli  ,  fe  mi  fate  fperar  pietà, 
non  tornate  almeno  così  preft©  amo- 
ftrarmi  il  rigore .  entra . 

SCENA  IX. 

Notte . 

Lì  far  do  filo  • 

Lodato  il  Cielo ,  che  fono  ufeito  d’ im¬ 
pegno  con  Enrico  ;  ma  fe  da  ciò  ha- 
veife  a  ri fultare  il  mio  accafamento  con 
la  forella  ,  come  hà  Inabilito  mio  Padre, 
farei  ben' infelice:  Nò,  nò,  trovarò  il 
modo  ben’iodi  liberarmene, e  di  ottener 
la  mia  Cleria  ,che  sa  obligarmi  con  tanta 
finezza.  Già  la  notte  fi  avanza ,  mio  Pa¬ 
dre  fianco  dal  viaggio  è  andato  a  ripofa- 
*  re  j  onde  non  voglio  perder  tempo  in- 

difpor- 


T  E  K  2  0. 

disporre  ciò  ,  che  bifogna  per  effettuare 
il  concertato  con  Cléria ,  e  per  entrare 
dalle  mura  del  Tuo  giardino  a  godere  del- 
la  Tua  amabilirtìma  cònverfationc.  vjià 
hò  preparato  la  fcala  ,  aia  quando  mi 
bifognarte  volare,  Amore  mi  preftareb- 
be  l’ali.  Volate  voi  aderto  bore,  e  mo¬ 
menti  ,  che  vi  frapponete  a  quelli  delle 
mie  gioje,-  &  allora  poi  con  altretanta^, 
lentezza  trattenete  il  corfoper  far  più 
lungo  quello  de  miei  contenti .  parte. 

SCENA  X. 

Notte. 

Mezzettino  armato ,  e  poi  il  Dottore . 

Mez.  H  l’è  feuro  ftà  notte  ;  mi  parlo, 
L/  e  mandi'  alpos  veder  le  parole; 
c  ’1  me  Padron  voi  che  ftaga  a  veder  fe 
vien  colò,  che  vò entrar  in  tei  noiter 
zardin. 

Dott.  efee .  Sia  ringrazia  ci  Zicl,  che  fto 
negozi  l’ è  finì ,  cl  Sior  Enrich  l’hà  truvà 
tut  quel  eh*  andava  zcrcand  ;  a  ni  hò  pro¬ 
pri  guft  anch  per  quella  pouretta  de  ta¬ 
bella  ,  che  la  fe  n’  ha  da  rallegrar.  (  /’#r- 
tano  affìeme  )  Mò  eh*  impertinenzia  1*  è 
quefta,  eh’  a  nonghe  vedi  galanthom. 

Mez.  sior  nò  ,  che  i  galanthoroini  de  notte 
non  ghe  vedon  • 

Dott.  Ma  pr*  un*  altra  volta  pudrcfSu* 
E  »  pur- 
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purtar  i  occiali ,  o  la  lanterna ,  aà  che  fi 

de  carta  villa. 

Mei.  (  V  è’1  Dottor  nollr  vezin,  a  me  vojo 
piar  un  pò  de  gufi’,  e  mudar  la  voze, per¬ 
che  non  me conofea.  )  Ipari  noftri  non 
tifano  di  quelle  precautioni ,  e  ghe  piafe 
andar  de  not  a  La  ziega  urtando  mo  1* 
uno ,  emo  l’olter. 

Dott.  Quell’ l’ è  un  gultoda  forche,  e  al 
potrellìu’  ancora  urtar  in  qualche  can- 
tonada. 

Mez.  Le  cantonate  le  facciamo  fcanfare ,  e 
a  podrellìvo  fcanlarve  anch’  a  vii,  quan¬ 
do  noi  vogliamo  paffare . 

Dott,  Vù  fi  vn  beil’humor . 

Mez  O  beilo,  o  brutto  andò  a  far  i  fatti  vo- 
itri ,  che. mi  a  ftò  qui  per  balionar  un ,  e 
pollò  balionar  vù  per  lù  . 

Dott.  A  y’rengrazi  caro  padron ,  IalFem’en- 
trar’  in  eù  ,  e  pò  fè  quei  che  vulì . 

Mez.  E  qual  è  la  v  olirà  cala. 

Dott-  V  è  quella  là  ,  che  velia  de  driè. 

Mez.  Se  la  voftra  cala  ftà  dietro  a  noi , en¬ 
trateci  pure»  che  vi  diamo  licenza .  Ma 
poi  ile  in  zervel  a  non  ufeir  più ,  eh’  al 
ve  battono  zerto . 

Dott.  (  A  l’è  Mezzetnn’el  fervi  tor  del  Sior 
Baron ,  mò  che  i*  ho  conofsù  al  vojo  far 
fpiritar  de  la  paura  ;  Savi  galanthom, 
dia  vu  fi  un  grand  impertinent ,  un  gran 
birbant ,  un  gran  briccon ,  un  gran  ma- 
fcalfon,e  ches'a  mi  pio,  un  pez  de  ballon, 

i  avefgrullarò  ben  lapoluer  dalzuhon. 

f  '  Mez. 
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Mec.  (  Gancher  s’ al  dis  da  vera,  mi  non 
dò  più  a  Lifard  fta  not  )  e  un  Dottor  par 
voliera!  fé  pia  collera  così  preft. 

Dott.  Un  Duttorpar  mie  al  sà  manezzar  i 
libr’,  e  i  arm',  la  penna,  e  la  fpada ,  e  far-, 
fé  portar  rifpet ,  e  fe  vù  non  ve  ne’  andè 
a  far  i  fatt  voftr’  al  vel  farò  provar . 

Mez.  Se  non  voli  olter,  me  ne  vag  adèfs. 
Dott.  A  no  me  balia  ,  ma  woi ,  che  prima 
ve  remettì  per  la  gola  tutte  le  parole  of- 
fenfive  ,  eh’  m*  havì  dit. 

Mez.  Le  parole  ,  eh*  han  le  fpine  voli ,  che 
me  rimetta  per  la  gola  ?  dtiìlqif  a  me  vali 
far  ftrozzar . 

Dott.  Fè  preti ,  ch’a  fent  ,  che  la  bil  me 
và  feonturband  el  fegat ,  e  fe  dal  fegat  la 
palla  a  i  pulmon  ,  da  i  pulmon  al  cor,  dal 
;  cor  al  at  teri ,  dal  at  teri  a  le  vene  ,  da  le_9 
vene  a  i  nervi ,  da  ì  nerv’a  i  ninfeo!  ,  da 
i  mufcol  a  i  os ,  'da  t  os  a  i  midol,  mi  te  dò 
qualche  cofa  trà  cap-,  e  col . 

Mez.  L*  è  mejo ,  che  mentr*  al  parla  da  !fe, 
che  me  la  coja .  parte . 

Dott.  E  fe  mi  te  dò  una  botta  frà  cap’,e  col, 
ti  cafchi  fubit’in  terra,  perdi  la  parola,  te 
manca  la  rifpirazion,  te  fe  leva  al  lum’da 
i  occi,|an  te  fenri  più  negotta,  fe  relaffan* 
i  fpirit,  fc  retiran  i  nervi ,  non  zircola  più 
ITangue ,  non  batte  più  I*  cor ,  deventi 
fred  ,  immobil,  infensa.  Ma  al  fe  ne  è 
andà  ,  e  l’hà  fatt  ben ,  e  mi  al  farò  mei  a 
e&trarmcn*  in  cà  .  parte . 


ft 
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SCENA  XI. 

Notte . 


Arnolfo  ,  c  poi  Mezzettino  * 


Ara 


Q.' 


Uefta  volta  non  credo ,  che  mi 
fallirà  il  colpo:  E  gran  tempo, 
che  Mezzettino  con  gli  altri 
miei  fervi  Hanno  in  agnato ,  affettando, 
che  venga  il  noitro  Cicisbeo  a  fcalare  il 
giardino ,  per  dargli  la  fua  mercede.  Et 
io  mi  vò  trattenendo  qui  d’intorno  per 
fentirne  la  nova,  e  copertocon  quello 
ma  R  te  Ilo ,  non  credo  d’efler  conofciuto  : 
ma  tarda  molto:  la  mezza  notte  è  già 
pafTata  ,  e  tardarà  poco  l’Alba  3  non  vor¬ 
rei  ,che  mi  avelie  burlato. 

Mez.  Ah  Sior  Padron  ,  Sior  Padron. 

Arn.  Che  ci  è  Mezzettino  ?  hai  fatto  pu¬ 
lito  ? 

Mez.  O  pulida  ,  o  fporca  ,  mi  non  sò 


ma 


le  ita  la  botta . 

Arn.  Che  woi  tu  dire  ?  non  hai  forfè  potu¬ 
to  bafionarlo. 

Mez.  Così  folfivo  battona  vù  ,  com’  l’  è  Uà 
battona  lù . 

Arn.  Bravo  ,  bravo  Mezzettino ,  affettati 
una  bona  mancia  :  ma  raccontami  un  po¬ 
co  ,  com’  hai  fatto . 

Mez.  Com’  hò  fatt’  ?  in  poche  parole^, 
quand’  a  l’hò  villo  lalir  sii  la  fcala  ,  mi 

V*  hò 
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hò  fcomenzà  a  menar  le  man. 

Arn.  E<  egli  è  fuggito? 

Mez.  Al  voleva  fuzzir  el  pover  hom  :  ma 
mi  cred  che  gli  hò  arriva  qualche  botta 
ne  la  teda ,  e  l'è  cafeà  in  terra  more  • 

Arn*  Come  morto! 

Mez.  Morto,  come  tutt* i  morti ,  die  non 
parlan  più . 

Arn.  Ah  traditore  ,  che  hai  fatto  ,  non  ti 
havevo  comandato  dì  non  dargli  sù  la 
teda  per  non  ucciderlo. 

Mez.  Mò  1*  era  feur,  e  mi  a  non  vedeva,  do¬ 
ve  fos  la  teda  ,  e  le  gambe  • 

i  Arn.  O  povero  mò ,  che  farò  ,  fe  quello 
giovane  è  morto  ;  che  fctifa  potrò  mal 
trovar  con  fu©  Padre  ,  che  è  mio  così 
grand’  amico  !  ah  infame, tù  mi  hai  alfaf- 
linato . 

Mez.  Oh  quell*  1*  è  mò  bella  >  dop  eh*  al 
v*  hò  fcruì  me  brave  per  non  darm  la- 
manza  ne  ? 

Am.  Predo  ritirati  incafa,  emon  parlare 
con  anima  nata  di  quello  fuccellb . 

!  Mez.  Per  non  ha  ver  da  parlar  ,  a  me  n’an¬ 
drò  fubito  a  dormir .  entra  . 

Arn.  In  gran  confusone  mi  trovo,  e  più 
che  penfo  qual  partito  polla  pigliare, 
meno  sò  risolvere  . 


ATTO 
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SCENA  XII.: 

Li  fardo ,  Arnolfo  » 

Lif.  T7  Oglio  vedere*  fe.v* è  gente  da 
V  quella  parte . 

Arn.  Chi  va  là? 

Lif.  Signor  Arnolfo  liete  voi  ? 

Afn.  Cieli,  che  vedo  !  e  voi  liete  pure  . 

Lif*  Sì ,  fon  Lifardo  vollro  Servitore  ;  e_P 
credo ,  che  il  Cielo  mi  vi  abbia  mandato 
avanti  in  tempo ,  che  appunto  hò  necef- 
fìtà  del  voftro  ajuto. 

Arn.  Diurni,  che  vi  occorre, (io  trafecoìo.) 
Lif.  Sappiate che  ero  venuto  fecondo  l*ap- 
,  puntamento  haviìto  .da  Cieria ,  come  vi 
dilli,  perfcalare  il  fuo  giardino,  e  da  quel¬ 
lo  entrare  nelle  fue  danze:  Ma  quando  già 
,  mi  trovavo  sii  gli  ultimi  gradini  della  fca- 
la,  che  a  tal  effetto  havevo  portata  *  fono 
ufeire  le  genti  di  quello  Barone  per  bailo- 
uarmiv  Et  io  ho  voluto  allora  feendere  per 
meglio  difendermi e]  per  difgrazia  met¬ 
tendo  un  piede  in  falfo,m’è  convenutoca- 
dere:  il  dolore  della  percoffa  mi  hà  tenuto 
in  terra  mezzo  tramortito ,  onde  quelle.* 
genti  mi  han  creduto  veramente  morto,  e 
fon  rientrate  in  cafa  dicendo  tra  loro,che 
mi  havevano  uccifo . 

Arn-  Manco  male,  che  nejkt  difgrazia  have- 
te  havuto  quella  fortuna  >  che  lì  può  dire 
vi  abbia  fai vato  la  vita. 

Lif. 
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Lif.  Me  ne  ha  prodotto  nn’ altra ,  che  più, 
ancora  dell'ifteffa  mia  vita,  m’  è  cara. 

Arn.  E  che  mai  può  effe  re  ì 

Lir.  Rifcolfo già  dalla  mia  {lordinone,  & 
alzatomi  per  ritirarmi ,  hò  veduto  verni¬ 
mi  avanti  la  mia  Clerra  tutta  piangente* 
&  addolorata  per  la  fuppolla  naia  -  morte* 
Ma  tutta  lieta  poi  di  havermi  trovato  vi¬ 
vo,  mi  hà  pregato  di  condirla  meco  ne?- 
la  mia  habitatione ,  ri  fallita  di  non  tornar 
più  nella  fu  a» 

Arn.  (  Maledetto  -defiino  me  ne  poi  far  più.) 

Lif.  Or  qui  è  ,  dove  ho  bi fogno  del  v  offro 
aiuto,  perche  effendo  giunto  mió  Padre,  e 
dimorando  meco  nell’  iddfo- Albergo,  io 
non  pollo  condurvi  Gl  erra .  • 

Arn.  E’ arrivato  ri  Signor  Alberto  ? 

Lif.  E’  arri  varo  ,  e  viene  per  darmi  Moglie  t 
vedete  come  è  po-ffibi  Le  nell’  impegno» ,  in- 
cui  mi  trevo-. 

A  ria.  O  r  in  c  he  d  e-v  o  i  q  fer v  irvi? 

Lif.  Di  due  cofe  vorrei  pregarvi  ;  Una-,  che 
quando  vedete  mio  Padre,  che  non  palpe¬ 
rà  molto  ;  lo  d?  itogli  ate  con  bel- modo  dall 
penfìero  di  accanarmi. 

Arn.  .Vi  p  i  ometto- di  farlo  :,  E  Paltr  à  ? 

Lif.  E*,  che  almeno  per  tutto  h oggi,  e  finche 
trovo  altro*  ri-pi  ego  vogliate  condiìfte  ,  è 
tener  i  n  éafl  volita  quella-  giovane 

Arn.  (  La  palla- mi  viene  al  balzo)  quello  pu¬ 
re  lo  farò-  volentieri  fHrrio:  Ma-  dóve  è 
adelfo  > 

Lif.  L’hò  fatta  ritirare  nell’andito.d’una-ea^ 
E  S 
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vicina,  e  fon  venuto  .qui ,  per  vedere,  fé 
vi  era  alcuno,  ò  fé  lenti vo  qualche  rumo¬ 
re  in  Tua  cafa  per  la  fua  fuga  .  Ma  grafie 
al  Cielo  tutto  è  in  filenzio  . 

Arn.  Fatela  dunque  venir  pretto,  per  he  lì 
và  facendo  giorno, e  qualcheduno  potreb¬ 
be  offervarla ,  mentre  la  condurrò  a  ca. 
fa» 

Lif.  Ma  ditemi  almeno  adelfo  dove  habita- 
te,  perche  polfa  ritrovarvi . 

Arm  Domandatene  in  piazza  d’Arno ,  che 
ognun  vi  infegnerà  la  mia  cala. 

Lif.  Attendetemi  j  che  torno  in  un  mo¬ 
mento. 

Arn.  Il  Cielo  finalmente  ègiufto,  e  non- 
vuol  permettere  ,  che  mi  fi  faccia  un  ol¬ 
traggio  così  evidente  da  chi  meno  1’ hò 
meritato.  Così  tornerà  Cleria  nelle  mie 
mani ,  e  fi  accorgerà ,  che  in  vano  tenta- 
fuggirne  ;  viene  fe  non  m’inganno;  Vo¬ 
glio  ben  coprirmi ,  acciò  non  mi  ricono- 
fca. 

SCENA  X  II  I. 

Ltfardo,  Cleria ,  Arnolfo . 

Lif.  V  T  On  habbiate  alcun  dubbio.  Queft* 
L N|  amico ,  a  cui  vi  confegno,  {  la 

?  ad  Arnolfo  )  è  un’altro  me  fletto, 

c  darete  in  fua  Cafa  più  ficura  ,  che  nella 
mia . 

Ckf.  Ma  perche  mi  lafciate  adeflo  ? 

Lif. 
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VrC.  Fra  poco  verrò  a  trovarvi . 

Cler.  Senza  di  voi  non  .ftarò.mai  quieta» 

Lif  E  nè  men‘  io  fenza  di  voi  farò  mai  con¬ 
tento.  fi. 

Cler.  Sefoffe  vero ,  non  vi  partirefte.  (  Arn . 

la  tira  )  Ohimè  non  tirate  tanto . 

Lif.  Vi  follecita  a  partirò,  perche  nsnitate 
veduta.  .  :  >f 

Cler.  Ma  chi  è  queftohuomo >  con  il  quale 
mi  mandate  f  **  o 

Lif.  E'  quello, di  chj  unicamente  polfo  fidar¬ 
mi,  e  che  havrà  cura  di  v.©?  più,  cheqion 
farei  io  medefimo . 

Cler.  Io  peiò  vorrei  più  volentieri  con  voi  . 
(  Am.  dt  nuovi  la  tira*  )  Afp  Citate.  Utt-. 
poto.  * 

Lif.  Addio  Cieria,  andate,  che  il  giorno  s’a¬ 
vanza,  e  non  polfo  più  tra  «tenermi. 
te . 

A  ré.  Venite ,  v  enite  pure  ficuramente  .*  < 
Cler.  E  dove  volete  condurmi  > 

Arri.  Dove  fiaretabene:  Mi  conofcete  voi? 
{ £  femore.  )  -  <■ .  i  ai  '■  '•••-* 

Cler.  Ohimè  1  voi  dunque'Signòre . 

Arri. Si,  si.  fon’  io,  «non  vi  turbate  di  veder 
interrottili  voftri  belli  difegni».  Non  oc¬ 
corre  vokarfi  ,  nò ,  e  guardare  dov*  è  il 
volle  <y  Cicisbeo,  che  venga  ad  aiutarvi.* 
Eglf  è  già-  'troppo  lontano  per  ritornare 
*a  tempo .  Cosi  fi. dunque  Signorina 
mia  ?  Quelle  fono  le  lettioni ,  che  vi  hò 
dato  d’otfervare  l'honòrc,  e  l’honeftà? 

•  Quella  è  la  ricompenfa  di  tanto  bene» 
^  -  E  0  che 
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che  da  me'havete  ricevuto h, 

Cler.  Perche  mi  gridate:  hò  fatto  forfc* 
qualche  male? 

Arn.  Fuggir  di  Cafa  con  vifhuomo,  vi  par, 
che- fi  a  nulla? 

Cler.  Ma  con  un’huoroo,  che  vuol  etfer  mio 
m  Marito,  voi  mi  havete  detto ,  chele  leggi 
lo  permettono . 

Arn*  Mavodro  Marito,  vi  bavevo  detto-, che 
voglio  efler*  io.  r 

Gler.  A  dir  vela  giuda  ,  per  Marito  mi  piace 
più  il  Sig.  Infardo . 

Arn.  Dunque  gli  volete  bene. 

Cler.  Certo,  che  glie  ne  voglio  . 

Arn.  E  non  vi  vergognate  di  dirlo  > 

Cler.  E  perche  mi  hòda  vergognare  db  dire 
ia  verità . 

Arn*  E  perche  volete  bene  a  lui ,  e  non  sjl. 
me  ? 

Cleri  E ;e  he  colpa  ci  hò  io,  fe  voi  non  vi  fiele 
fatto  amare  come  lui  > 

Arn.  I  o  hò  fatto,  quanto  hò  potuta,  e  ci  hò 
meffo ogni  sforzo. 

Cler.  Dunque  lui  ne  ha  Caputo  più  di  voi,, 
perche  li  e  fatto  amare  chi  me  fubuo  >  e 
lenza  alcuna  fatica  . 

Arn.  Quello  palla  già  dalla  (empiici  tà  alla^ 
sfacciataggine  ,  e.  non  sò  chi  mi  tenga  le 
•r  '.nani,  che. non  vkdia.iimeri  tato  cali  igo. 
jChrr.  Se  quedo  pnòfodisfarvì,  datemi  pure, 
che  le  te  Padrone  , 

Arn-C  Ecco ,  che  lolo  quede  due  parolette 
mi  han  fatto  paifare  tutta  la  collera  i  Ah 

don- 
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donne,  donne  ognun  vi  conofce ,  che  fete 
per  lo  più  fìnte,  perii  de  ,&  ingannatrici, 
e  pure  quinti  li  laffan  tirare  dove  volete.) 
Orsù  Cléria  mia  facciamo  pace,  e  comin¬ 
ciate  .a  volermi  un  poco  di  bene. 

Ckr.  Oh'  Dio  mia,  fé  io  poteflì  farlo  ,  che 
mi  coiiareb.be  ? 

Arn.  E  perche  non  puoi  cor  mio?  Non  ve¬ 
di,  che  io  t’adova,eche  mi  ftruggo  per  te; 
hai  forfè  rimare ....  ;  vedi  pure  quello, 
che  vuoi  da  me  ,  e  farò  tutto  per  amor 
tuo:  Vuoi  che  io  pianga  ,che  fofpLri>che 
mi  uccida  da  me  hello  ? 

Cler.  Eh  di  grazia  non  vi  affaticatecene  tutte 
quede  voiirc  efagerazioni  non  fento ,  che 
mi  tocchino  niente  il  cuore ,  &  havrebbe 
fatto  affai  più  con  due  fole  paro-ieil  Si¬ 
gnor  Ltfirdo . 

Arn.  Oh  quello  è  troppo  abufar  fi  della  mia 
bontà  ;  Predo,  predo  ritornate  in  Cafa,  e 
tra  poco  vi  accorgerete ,  fe  con  chi  bave- 
te  a  fare. 

Cler.  Se  ini  volete  maltrattare,  perche  vi  hò 
detto  la  verità,  non  haverete  ragione. 
entra . 

Am. Entrate,  entrate,  e  non  più  parole, 
entra . 


*1- 
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S  C  E  N  A  X  I  V. 

*s  il.  i. 

Alberto ,  LI  fardo  ,  e  poi  Arnolfo, 

Ueftac  la  Cafa  del  Signor  Dottore 
Balanzone,  dove  è  alloggiato  il 
Signor  Enrico  ;  ma  tomo  ,  che  non  farà 
ancora  levato  dal  letto  :  Se  voi  volete 
afpcttarlo, io  potrò  intanto  andare  a  sbri¬ 
garmi  d’un’  altro  affare,  (  è -vedere,  che  fà 
la  mia  Gieria  . } 

Alb.  Non  conviene  ,  che  vi  allontaniate, 
perche  bifogna  effettuare  onninamente 
quefla  mattina  le  fiabiiite  nozze  tra  voi, 
e  fua  Torcila. 

Lif*  Eh  Signore  ,  quefte  cofe  bifogna  matu¬ 
rarle  un  poco  meglio  ,  e  veder  prima-, 
bene . , . . 

Alb,  Chi  ci  è  da  vedere  >  forfè  la  qualità  del 
fanguedel  Signor  Enrico  nota  per  fottio 
Italia  ì  forfè  la  ricchezza  delia  dote, 
quando  fno  Padre  ha  iafeiato  nel  tetta- 
mento  ,che  li  diano  a  quella  figlia >  quan¬ 
do  fi  riti ovi  centomila  pezze  } 

LiT,  Quando  fi  ritrovi  ?  e  che  non  fi  sa  dove 
ancor  fu,  e  volete,  che  già  la  fpofù? 

Alb.,Sisà  beniffiiTto  ,  &  il  Signor  Enrico, 
ne  hà  havute  già  tutte  le  notizie* 

Lif.  Et  io  follmente  p  che  P  ho  da  fpofare, 
no n  hò  d’haverle ,  nè-faper  fe  fia bella ,  ò 
brutta  ? 

A  ni,  ffc  dicaf*  .  Ah  fe  non  sbaglio,  ecco  là 
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appunto  il  Signor  Alberto ,  e  Lifardó,  mi 
risparmiano  i  patii  di;  andarli  a  trovare, 
per  rimediare  a  queda  facenda. 

Alb.  O’  bella,  ò  brutta  voi  1’  havejte  da  fpo- 
fare,  che  ne  i  matrimoni;  non  li  riguarda 
a  quello .  * 

Arn.  Signor  Albetto  oh  quanto  godÒ  di  ri¬ 
vedervi. 

Alb.  Quette  braccia  vi  diano  un  ficuro  pe¬ 
gno  del  mio  contento ,  e  del  mio  allctto. 
Io  fon  venuto  in  Pifa ... . 

Arn.  Sò  beniifimo  a  qual  fine  fete  venuto . 

Lif.  Signor  Arnolfo  addio  è  tempo  di  favo¬ 
rirmi  . 

Alb.  Siete  già  informato  del  tutto  > 

Arn.  Il  Signor  Li  fardo  vodro  figliuolo  poco 
fà  me  l’hà  detto  . 

Lif.  Sì ,  mà  il  Sig.  Arnolfo  non  approva- 
quello  trattato , 

Arn.  Vi  liete  ingannato  Signor  Lifordo: 
io  non  folamente  Y  approvo ,  mà  aifer¬ 
mo  ,  che  vodro  Padre  non  può  far  me. 
g!io,chedi  concluderlo  fubito,  e  farvi 
fpofare  immediatamente . 

Lif.  E  come  voi  potete  dir  quello  ? 

Arn.  Anzi  non  polfo  dire  altamente,  fe 
voglio  dire  la  verità  . 

Alb.  E  che  fe  ne  può  dubitare  > 

Lif.  Io  redo  confuto .( 
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Vettore ,  Enrico  ,  e  lì  menefìmi . 

Enr.  q  Igrtor  Alberto  ,  Signor  Infardo 
fiètè  molto  folleciti . 

Pott.  I  han  fatt*  ben,  perch’ in  tutt’ f  ne¬ 
gozi  ,ie  fpezialment  in  quei  del  matrimo¬ 
ni  per  pttder  far  ben  i  fatti  so ,  al1  bfogna 
ufeir la  matina a  buon" bora,  e  adunò 
pudera  andar  a  far  T  iftrument ,  zà  che 
ì’  è  qua  anch'  al  Sior  Baron  della  Trofcia 
noftr’  vizin  >  che  fe  ben  l’ e  intercisa  in 
tei  negozi ,  tant’  al  farà  bon,c  feruir  per 
teft  imeni . 

pif.  Chi  è  il  Baron  della  Trofcia  ? 

Arn.  Soh  io  Signore  :  fou  io  :  comprende** 
te  ad  elfo  il.  muterò  ? 

Lif.  Son  fuori  di  me  ! 

&lb.  Voi,  Signor  Arnolfo  havete  q  ire-ito- 
titolo? 

Arn.  Quando  ritornai  da  Genova  in  pa* 
tri  a  j  ne  feci  i 'acqui  Ito  - 


TERZO. 


SCENA  XVI. 

ET  ULTIMA. 

Mezzetta» ,  e  lì  me  de fimi ,  e  pei 
Cleri*,  e  tutti , 

Mez.  \  H  Sior  Padron  mi  non  pos  regni 
jljL  piti  la  Siora  Cleria ,  eh’  a  tutti  ì 
conti  la  vò  vegnì  via ,  e  cred ,  che  la  fi 
Tetterà  da  qualche  feneftra,  fe  vù  non  la 
fè  ftar  falda  .  entra . 

Aro.  Lafciaia  pur  venire;  E  voi  Signor 
Lifardo  contentatevi  d’obbedire  a  voftro 
Padre ,  e  di  non  nerbar#  la  commini  alle» 
gria ,  nella  quale  voglio  auch’  io  con  Cle- 
ria  haver  la  rnia  parte. 

Lif.  La  confufiooe ,  e  la  rabbia  mi  tronca¬ 
no  le  parole . 

Enr.  Se  il  Sig.  Lifardo  ha  ripugnanza  di 
f potar  mia:Sorelia ,  non  è  dovere  di  sfor¬ 
zarlo. 

Arn.  Et  è  dovere ,  che  il  Padre  non  fia  ob- 
.  bedito,  e  rifpettato  dal  figlio  t  Nò ,  nò, 
Sig.  Alberto  vi  configho  da  amico ,  non 
late,  che  fi  dica  di  voi  una  tal  battezza. 

Dott.  A  me  ralliegr  Sior  Baron  me  car  de 
vederv'  folizitar  ftò  parentad  ,  perche 
mi  an  l’haveria  mai  cres. 

Arn.  Ciafcuno  ha  le  fue  raggi oni  :  Venite, 
venite  Signora  Cleria  3  vedete  là  il  vottro 
Sig.  Lifardo,  fategli  una  bella  riverenza, 
e  diteli  addio,  cne  egli  tra  poco  farà 
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Spofo ,  c  voi  pure  farete  Spofa  * 

Cler.  Li  fardo  co  sì  mi  lafciate  ! 

Lif.  Io  non  so  più  dove  mi  fia  ! 

Arn,  Hora  con  buona  licenza  di  queiH  Si¬ 
gnori  ,  andiamo . 

AId.  Signor  Arnolfo  ,  iononcapifco  il  mi¬ 
sero  del  voftro  difcorfo. 

Arn.  A  più  bell’ agio  ve  lo  fpiegarò;  a  ri» 
vederci  Sig- Alberto* 

Alb,  Ma  dove  volete  andare  > 

Hnr.  Dove  conducete  CI  eria? 

Arn.  La  conduco  a  fpofarli . 

Alb.  E  con  chi  fi  deve  fpofare  > 

Arn*  Conine. 

Enr.  Con  voi  !  quelV  huomo  vaneggia  . 

Dott.  An  favi  dunque  ,  che  la  Siòra  Cleria 
J’ è  Sorella  del  Sior  Enrich  ,  e  la  Spok 
del  Sior  Lifard . 

Lif.  Che  Tento! 

Cler.  Piacefle  al  Ciek . 

Arn.  Che  cofa  andate  fognando  Signor 
Dottore . 

Enr.  Il  Signor  Dottore  noti  fogna:  Cleria 
ernia  Sorella,  che  da  Beatrice  mia  Ma¬ 
dre  fù  partorita  rncafa  di  Bnifcolovo- 
ltro  Vignatolo  ;  8c  in  età  di  quattr’  anni 
fù  dal  raedefimo  a  voi  confegnata . 

Arn.  E  chi  dice  ,  che  fia  così . 

Dott.  S' al  vulì  favermeio,  cfomandel  a_^ 
Brufcoi,  ch’a  vcl  dirà  a  vù  ,  corn’  1*  ha  dir 
a  nù  ,  e  al  ve  darà  i  contrafegni  più  ter  ti 
de  tutt*  la  far  end  a ,  perdi' an  podi  du¬ 
bitar* 
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Arn.  Mentre  è  così  ,  bifogna  aver  pazien¬ 
za  ,  e  cedere  al  voler  del  Cielo  ,  che  ha- 
veva  deftinatagià  Cleria  a  Lifardo. 

Lif.  Amato  Genitore ,  cari  (fimo  Enrico, 
perdonatemi  fé  riddavo  obedirvi  :  ne 
era  cagione  l’iftefia  Cleria,  che  mi  co- 
mandavate  di  fpofare ,  e  faprcte  doppo 
in  che  modo  le  ftelle  mi  han  fatto  preve¬ 
nire  con  l’clezzione  il  voftro  comando  . 

Enr.  Sorella  cariflìma ,  il  godimento ,  che 
hò  di  ritrovarvi ,  oh  quanto  fi  accrefce 
nel  dovervi  unire  ad  un  Cavaliero  di  tan¬ 
to  merito ,  e  di  tanto  vottro  genio. 

Cler.  Sorprefa  dalla  gioia  di  ritrovar  uel. 
Fratello 3  e  fpofar  un  Amante,  la  mia 
ignoranza  non  sa, che  rifpondere  :  Ma 
però  non  mi  feordo  dcll’obligo,  che  hò 
al  Sig- Barone  d’  havermi  allevatacene 
tant’ affetto. 

A  rn.  Se  hò  errato  in  qualche  cofa  dovete 
appunto  incolparne  il  troppo  affetto, 
che  vi  portavo. 

Aìb.  Succederò  ip al  Sig.  Arnolfo  per  trat¬ 
tarvi  da  qui  auanti  con  Lifardo  mio  in 
luogo  di  Figlia. 

Dott.  Mòcha  l’  è  azzuftà  fio. parenti  :  Car 
el  meSior  Enrich,  pudreffiu’ anche  a  vù 
confular  queir  altra  povera  ragazza  di 
Sablina  ,  che  l’è  na  bona  fìola,  e  a  vi  có- 
nofsù  la  sò  fedeltà . 

Enr.  Signor  Dottore  hò  amato ,  &  amo 
I Tabella  col  folo  fine,  che  deve  avere 
ogni  bonetto  Amante  ,  e  fon  pronto  a 
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compirlo,  ogni  vòlta,  che  mi  fra  nota 
la  qualità  de  tuoi  natali ,  che  da  lei  fin' 
bora  non  ho  potuto  f apere . 

Alb.  (  Enrico  perdonatemi ,  fé  la  cu« 
riofità  m’ha  fpirrito  ad  aXJcoltarui  ;&  bora 
l’affetto  miobliga  a  riìponderui  :  Se  per 
fpofarmi ,  cercate  la  qualità  de  miei  na¬ 
tali,  farà  imponìbile  il  fodrsfarui ,  non 
Capendone  altro  io  fttffa  ,  fé  non  che  in 
«là  di  tré  anni  fui  per  gran  forte  fàluata 
dal  naufragio  d’un  \^afcel!o, dove  reftò 
la  mia  genetrice  fommerfa  quali  a  viltà 
del  porto  dì  Ipvorno  j  quivi  poi  condot¬ 
ta  ,  &  allevata  per  compaffione  in  cafa  di 
un  Giultluomo  ,  quello  mi  trattò  Tempre 
da  figlia  ,  e  mi  lafc-iò  morendo  gran  par¬ 
te  de /noi  beni  ,chedopohò  per vàrj  ac¬ 
cidènti  perduti . 

Arn.  (  li  tempo ,  il  luogo  ,  e  l’età  concor- 
d  ano,  &  il  cuore  nii  dice  non  sò  che  )  ma 
non  vi  .licordate  almeno  il  nome  di  vo¬ 
lerà  Madre  ? 

3fab.  Sì  Signore ,  me  ne  bicordo ,  chiama* 
vafi  Leonarda. 

Arn.  (  Quell’ appunto  era  il  nome  di  mia 
moglie  :  ma  voglio  ancora  verificare  un* 
altra  ci  reo  Ita  n  za  )  e  non  avete  dopoin-- 
intefo  mai  dire ,  che  vafceilofoffe  quello, 
dove  eravate? 

Ifab.  Più  volte  mi  raccontava,  chi  mi  ha 
"àlevato  ,  che  era  un  vafcellotto  di  Sar¬ 
degna  partito  da  Livorno  per  Napoli ,  e 
detto  per  fopra  nome  la  Fortuna . 

Arn 
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Arn.  Ab  ,  che  tanti  fegni  non  poflono 
meiì tire ,  e  più  di  tutti  la  tenerezza  d’un 
affetto,  che  già  dai  core  mi  palfaa  gli 
occhi .  Si  Ifabella  voi  flètè  mia  figlia*-., 
che  tanto  tempo  hò  pianto  per  fommcr- 
fa  in  queìì’irteflo  vafcello ,  che  havcte 
detto  ;  Hor  che  vi  trovo  viva,  lafciate, 
che  prima  vi  abbracci ,  e  poi  vi  doni  ai 
Signor  Enrico ,  fe  non  fdegna  ]’  aJeanza 
dei  noftro  fangue. 

Enr.  Quella  ac crefce  il  rnio  giubilo,  eia 
mia  fortuna  ,  Ifabella  carisma  io  fon 
già  voli ro . 

Ifab.  Enrico  polTo  dirvi  pur  mio  ,  fe  anco¬ 
ra  adeffo  nonni'  inganna  la  forte. 

Lif.  Amata  Glena  ,'e  voi  non  godete  delia 
no  lira  felicità  > 

Cler.  lo  Signor  Lìfardo  non  sò  ancora  fe 
^fìa  vero. 

Dott.  La  dis  ben  ,  perche  zu fi  par  ck* 
al  ha  t*  uitima/fcena  de  nà  Cume» 
dia. 

Alb.  Signor  Arnolfo  hoggi  con  più  Gret¬ 
to  nodo  lì  rinuova  ia  nofira  amici¬ 
zia. 

Arn.  Signor  Alberto  con  la  comraune 
allegrezza  hoggi  ringiovinifce  la  no¬ 
li  ra  età .  (  efcono  Me  cattino  ,  e  Ra- 

fetta.  ) 

Mezz.  Si  or  Padron  ,  lì  Rofetta  non  fe 
Uà  zitta  ,  mi  zert  ghe  dò  qualche-# 
botta. 

RoL  Signor  Barone,  fe  Mezzettino  non  mi 
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ìafcia  Rare  gli  rompo  la  tetta. 

Arn.  Già  che  volete  ftar  Tempre  come 
cani,  e  gatti,  è  meglio,  che  fiate  ma¬ 
rito,  e  moglie. 

Mezz.  Mi  me  coment. 

Rof.  E  fé  t lì  fei  contento  ,  ti  piglio. 

Arn.  Quefta  volta  hanno  havuto  lieto  fine 
le  mie  gelofe  cautele  ;  ma  non  Tempre 
fucccde  così,  e  da  quelV  efempio  ,  che 
per  lo  più  LA  GELOSIA  rimane.» 
SCHERNITA  ,  e  LA  COSTANZA 
PREMIATA. 
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